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PREMESSA 

ALLE ANTECEDENTI EDIZIONI 


l proverbio di Padovano impicca I' Ali- 
no, e Vicentino lo ditimptcca per nn pezzo 
di «alticcia è antichissimo in questa parte 
di Lombardia. V* èchi' l pretende fondai» 
sopra an accidente occorso tra Padovani 
e Vicentini, li quali portando un Asino, 
forse per loro capriccio , o perchè fosse 
insegna particolare di capitano, la per- 
dettero in una battaglia , eh' ebbero eoi 
Padovani. Quest’ Asino fu poi per un pet- 
to attaccato alle forche, finché frappo- 
stisi amici comuni, conclusero la pace , e 
r Asino fu disimpiccato e reso col patto, 
che i Piceni ini distribuissero in quel gior- 
no al popolo di Padova alcune some di 
salsiccia. A questo fatto «ini il poeta con 
felice anacronismo la guerra occorsa in- 
torno all'anno »iq8, essendo podestà di 
Padova mcssrr Ciacopo Stretto di Piacen- 
za , e di Picenza un tal Buonapace di 
Brescia, che dal volgo era chiamato il 
Bombare; e ne fondò l aiion principale 
del poema ; cui per mescolare il ridicolo 
del comico con la gravità dell epico diè 
principio e fine con la conquista e rendi- 
mento dell Asino. Gli epitodii principali 
son tratti dal vero o dal verosimile, ed 
egregiamente innestato è quello di Pietro 
d Abano , le cui credute magiche mera- 
viglie celebri furono ne’ secoli andati , e 
nel presente ancora rammemorate. Fa 
composto il Poema più per ischerzo e 
passatempo che per esser consacrato alla 
età ventura , ed è opera di pochi mesi , 


come ne fa fede una lettera di France- 
sco Grimaldi al N. U. Nicolò Leoni patri- 
zio veneto premessa aH edizion de * Cambi 
i65a e di cui ora facdam l estratto. Ne 
ottenne peraltro una non isperata celebrità 
l Autore , che nascose sotto anagramma 
il suo nome e casato de' più illustri di 
Padova, e a ' letterati ben noto. V edizion 
lombi 1 6 S a (giacché non degna di essere 
ricordata l altra scorrettissima e mancan- 
te, fatta pur in Venezia per Matteo Leni 
in detto anno ) compari con la dedica de! 
poema al serenissimo principe Rinaldo 
Cardinal d' Este , con la precitata lettera 
del Grimaldi, cogli argomenti di Ale- 
sandro Zacco e le annotazioni di Ser- 
torio Orsati, ambo amici del poeta, e 
chiari ingegni di Padova. Noi conservere- 
mo gli argomenti, e ommetterem quelle 
precipuamente di esse note, ove f Orsati 
ci avvisa che i ritratti fatti dall ‘ Autore 
di varj soggetti figuranti nell opera s'as 
somigliavano a soggetti contemporanei alla 
formazion del Poema» Questi a noi non 
essendo più noti: conservato abbiamo piut- 
tosto la libertà di confrontarne il carat- 
tere, F ingegno, i difetti, le virtù con gli 
attributi de' loro nobili discendenti» Avver- 
tano pure * lettori, che di rado il Poeta 
scherza sul falso, e che qualche altra 
noterella di tempi posteriori, forse non 
inopportunamente aggiunta , è contrasse- 
gnata con f aste rico * 
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III costume di molti editori, o per in- 
tronar maggiormente i volumi, o per im- 
porre a' cario*!, di premettere alle varie 
«lampe la vita dell* Autore dell’opera pro- 
mei« al pubblico, e non mancano d' impe- 
gnar dotti «crutatori di pubbliche bibliote- 
che e polveroni privati archivi a stenderne 
le notizie, rese per e**i oggetto di commer- 
cio, e tanto piò Inerose quanto più abbon- 
danti. Lodevole verrà giudicata una tal 
impresa, quando pii autori per qnalche 
insigne fatto, che dalla folla pii distinpua, 
e per qnalche rara invenzione, che formi 
epoca o nelle Belle-lettere o nelle Scienze, 
meritano di essere ricordati alla posterità 
anche per le minime azioni, sempre inte- 
ressanti quando n' è interessante il «oppetto: 
lodevole e necessaria, quando la storia del- 
la loro vita influisce su la storia de* tempi 
in eni vissero, e di nnovi tomi I* adorna. 
Ha che ! riempiransi dieci e venti fopli di 
carta solamente per istabilir con erudite 
dissertazioni c note e commenti il punto 
della nascita d* un Autore, quel di sua mor- 
te, il nome de* suoi peni tori, l'oripine della 
famiplia, la patria, la parrocchia ove fu bat- 
tezzato, i precettori, pii amici, le fortune, 
i mari tappi, le malattìe, pii epitaffi ? La 
vita depli uomini privati ed* ordinario sec- 
ca e sterile, nojosa I* arte de* parolai, che 
con intemperanza di frasi e pomposa ennme- 
razion di ricerche e particolari indorano la 
spaziosa cornice del quadro meschino delle 
loro azioni. Dietro a queste idee noi ci di- 
partirem dal costume, E siccome il Dottori, 
benché non privo de’ nei che deturparono 
nel suo secolo 1 * Italiana poesia, pur tra i 
pochi buoni s* annovera, e nel tragico ebbe 
gloria, nel lirico, e nell’ epico scrivere, cosi 


si contenterem di riportar qni a ritagli quei 
pezzi di sommi oomini nella Repubblica del- 
le Lettere, ove sono le opere «ne ricordate 
e qne' giudizi imparziali, di mi ben di rado 
uno scrittore di vite troppo schiavo di 
panepirica adulazione è capace. 

Pertanto il chiarissimo Ab. Rnbbi nelle 
Notizie Critiche al tomo IV delle Poesìe 
Liriche antiche e moderne , stampate in 
Venezia dal Zatta, del nostro Autore si 
esprime cosi: « Carlo de* Dottori gentiluo- 
»* mo Padovano nacque nel 1634. Non so 
» perché l’Italia abbia fatto si poca stima 
« d’un nomo ch’era veramente poeta. Egli 
n ha i difetti del suo secolo, ma assai mi- 
«< nori degli altri. La sua vena facile non è 
» impedita nel corso da un estro troppo 
» impetnoso. Le sne immagini liriche pos- 
si sono paragonarsi a quelle del Testi e del 
>s Ombrerà. Ha molte Odi snl gusto Pin- 
» darieo, oltre il poema Eroi-comico intito- 
s« lato r Asino , in X canti «lampato in 
ss Venezia nel « 65 *. Avvi di lui una trage- 
ss dia, l’ Aristodemo, forse la migliore di 
» quel tempo, benché scritta liricamente *». 

L ’ Aristodemo appnnto del nostro poeta 
meritò d’essere collocato dal celrbre Mar- 
chese Maffci nel sno Teatro, stampato in 
Verona, fra le tragedie scelte dell’immor- 
tale Autor della Merope a decorar le Itali- 
che scene, e nelle premesse osservazioni 
forma il sno elogio nell'atto che ne scusa 
ì difetti : ecco le sue parole : u Ragion vuole, 
ss che si condoni al conte Dottori singolar- 
ss mente qnalche frase lirica, che gli cadde 
ss dalla penna, e qnalche espressiun propria 
ss del secolo, in coi fiori >*. 

Assai giovinetto cominciò il Dottori ad 
aver fama io poesia per attestato del Qua- 
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drio, che in molti luoghi delia rinomala 
sua Storia e Ragione (fogni Poesia ne 
parla con lode. Nel tomo li che tratta del- 
la Poeiia Melica, edizion dell’ Agnelli in 
Milano ij4i, legge»» che « cominciò il Dot- 
» tori a fiorire circa il 164I, nel qual anno 
» diciannovesimo dell’ eli tua fu impresto 
a in Padova un volume di tue poetie, che 
» poi accretciute furono ristampate più vol- 
ta te negli anni seguenti ». Parlando nel 
tomo IV, che tratta sulla tragica poesia, del 
suo capo-d’ opera 1 * Aristodemo, la chiama 
» una buona tragedia, e che in teatro fa 

Ì tt un effetto maraviglioto ». In altro luo- 
go del tomo istesso, dopo aver rimpro- 
verato Racine ed altri autori francesi per 
aver occupata io certe tragedie la parte 
principale dell' opera negli episodi amorosi 
per cose accessorie introdotti, ti esprime : 

» Nel qual fallo non veonero sicuramente 
» gl 1 Italiani a vergognosamente cadere , 
» poiché quando a questi piacque d’ inserir 
» nelle loro favole alcun episodio amoroso, 
» fecero più felicemente farlo servire all’a- 
» zion principale, e con più moderatezza 
» trattarlo, come si può vedere nel Soli- 
ti mano del Bonarelli e nell 'Aristodemo 
» del Dottori ». Nel tomo VI, ove parla 
de* poemi eroicomici, dopo aver però con- 
fesso il primato alla Secchia Rapita del 
Tastoni, e allo Scherno degli Dei del Brac- 
ciolini, parla vantaggiosamente dell 'disino. 

L'abate Giusto Fontanini, celebre per 
l’ eruditissimo Trattato deir Eloquenza e 
per altre opere insigni, conobbe in eli gio- 
vanile il nostro autore, di cui avea grande 
stima, e di lui trovati anche un’ Ode (che 
non giudichiamo opportuno di trascrivere) in 
morte del Dottori, premessa alle poesie li- 
riche del medesimo, stampste in Padova 
dal Frambolto nell* sano 1695, e dedicate 
alla Cesarea maestà dell’ imperatore Leo- 
poldo I, ove poeticamente l’ innalza fra s 
primi cultori d' Apollo. Anche il conte Pa- 
gani Cesa valoroso poeta Bellunese io una 
Ode alla regia accademia di Padova ricor- 
da il Dottori fra i più chiari ingegni di 
quella città, e in apposita nota il chiama 
n celebre per molte opere, e in particolare 
» per la patetica tragedia dell’Aristodemo *». 

Federigo Mcoinni valente letterato del 
secolo scorso nel suo Ritratto del Sonetto 
e della Canzone, stampato in Venezia nel- 
I’anno 1678 presso li Bertani, annovera il 


Dottori fra quelli che presentano ottimi 
esempli in poesia, e di lui scrive in tal 
guisa : » II conte de’ Dottori di Padova fu 
» grande imitatore di Stazio, ed osservante 
» de’ costumi degli antichi: ha nobili fan- 
n tasie di volta in volta ... si rende am- 
» mirabile con 1' artifizio e con la varia 
» dottrina nella mente de' virinosi ». 

Pier Jacopo Martelli parlando ne’ suoi 
Commentar) di certa punteggiatura intro- 
dotta da alcuni nelle strofe brevi, chiamata 
da lui servile, non dissimula nell’elogio che 
gli fa un tale difetto nel nostro poeta. 

» Qualche lavoratore di strofe brevi, che 
» s* impegna poco ne’ sentimenti, ha servata 
w questa punteggiatura ; ma affettando trop- 
» pa uniformità d’ armonìa, ha così effemi- 
» nato il suono de' versi, che non ti pos- 
» sono udir con piacere per tanta torni- 
ri glianza di cantilena. Cosi hanno usalo il 
n Testi e il Dottori per altro felicissimi 
» ingegni e benemeriti in molte parli del- 
» l’ italiana e lirica poesia ». 

Il celebre Muratori, sempre rispettabile 
ne* suoi letterari giudizi, dopo aver lodalo 
nel tuo Trattalo della Perfetta Poesia po- 
chi scelti ingegni oel passalo secolo, cosi 
favella : « Fra questi se Girolamo Preti 
» e il conte Carlo Dottori non si fossero 
n alle volle cotanto studiali d'essere inge- 
» gnosi ne’ loro pensieri, avrebbero, per mio 
» credere, guadagnata la corona d’ eccellen- 
» fissimi poeti del secolo prossimo pat- 
ri tato ». 

Fa pure molto onorevole menzione del 
nostro Poeta nell' ottavo tomo lib. 11 1 della 
Letteratura Italiana, edizion seconda di Mo- 
dena, il chiarissimo Tirabosrhi con queste 
parole* « V Aristodemo del conte Carlo 
» Dottori sarebbe una delle più illustri tra- 
» gedie italiane, se I* autore seguendo lo 
. » stile di quell'età, non l'avesse scritta con 
» uno stile troppo libero, che mal eonvie- 
» ne a tal genere di poesia. Egli é ancor 
» autore d'altre rime, e J' un poema eroi- 
» comico intitolato L'Asino. Fu amiciati- 
» no e corrispondente del Redi, e molte 
» delle lettere, che questi gli scrisse, fanno 
» conoscere in quanta stima egli ne avesse il 
» talento e le poesie ; e certo il Redi era 
» uomo, qual altri mai fosse, aperto a co- 
li noscere il vero merito, e a discernere il 
» buon gusto dal reo ». Nelle lettere appun- 
to del Redi stampate in Venezia nell* an- 
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do 17*7 dall* Hertz ntl tomo V delle ope- 
re del medesimo, non solo si commenda de 
qoel celebre letterato il valor poetico del 
Dottori, ma si fa elogio eziandio d’ alcuni 
snoi paesetti a penna di mirabile lavoro, 
che meritarono in parte di essere regalati 
all’ imperadrice Eleonora Gonzaga: nè son 
dimenticale altre sne nobili queliti e let- 
terarie fatiche. 

Non poteva il nostro autore essere ob- 
bliato dall'}illustre Creseimbeni, che appunto 
ne’sooi Commentari iotorno alla storia della 
Volger poesia lib. HI, Centuria 11 , tomo IV 
dell’ edìziou di Venezia 1730 del Basegglo, 
così di lui scrive : » Carlo Dottori Padova- 
« no, di coi parla con lode il P. Angelico 
■ Aprosio io più luoghi della sua Bibliote- 
n ca Aprosiaoa, incominciò a Gorire nel 1643, 
»* e del suo abbtam veduto P Aristodemo, 
« nobilissima tragedia, un volume di Can- 
n zooi, e un poema eroico-giocoso jintito- 
n lato V Alino, m 

Finalmente, per tacer d'altri, e per non 
incorrer nella taccia io altroi biasimala di 
intemperanza erudita, il padre Ireneo Affo 
nel suo pregiatissimo Dizionario Precettivo 


Critico ed /storico della Poesia Volgare, 
edizion di Parma 1777 del Carmignani, do- 
po aree parlato in generale de P Eroi-co- 
mico poema, e indicate le regole che gene- 
ralmente seguir si deggiono nell'andatura, 
distribuzione, ec. discendendo al partico- 
lare in tal guisa si esprime .... 1* Cosi nella 
»» Secchia Rapila non pare che siavi alcun 
** eroe, ma l' attor principale e eondot- 
» tiero è il Potta, persona bensì autore- 
» vole, ma ridicola. Carlo de* Dottori pe- 
» rò nell' Asino eolie formar il suo eroe, 
» che si è Azzo d’ Este, e ne ha saputo 
n mantenere il carattere, tenendolo lontano 
w da ogni bassezza, nè rappresentandolo in 
n circostanze, nelle quali avesse corso pe- 
" ricolo di perdere del tuo decoro .... » 
Io crederò, che dalle suesposte notizie 
possa il lettore comprendere la stima che 
ha fatto r fa il mondo letterario dell' Auto- 
re. I privati appunto, che nelle Scienze e 
Belle lettere si distinsero, si conoscono per 
ì gradi d'approvazione che ottennero dai 
loro confratelli, e per le loro opere mede- 
sime che si presentano agli occhi del pubblico. 
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Io to’ unite le guerre e le roine, 

Che seguirò in Italia al tempo antico 
Fra 1* armi PadoYane e Vicentine, 

Per cosa poi che non vaierà un fido. 

V Alino, Carni. I. SI. i. 




Digitized by Google 



i 

p 


1 

1 

L’ 

ASINO 

t 


DI 

i 

i 

I 


a>®* ©Datimi* 






CANTO PRIMO 



ARGOMENTO 

a 

•**«*#«• 

a Italia eccitar ciechi furori 
Megera empia risolve. Arto fregiano 
Porge a la face sua funesti ardori , 

E 7 Berico ne infiamma e 7 Padovano. 

S * arma Ruten per questi, ed esce fuori 
Per quei di Monte guida il fier Pivi a no : 
Segue la pugné. ed a Pivìan cà' è vinto 
Toglie Ruteno f Asinel dipinto. 


i 

M o vo cantar le guerre e le mine (i). 
Che arguirò in Italie al tempo aulico 
Fra I’ armi padovane e vicentine. 

Per cosa poi che non valeva un fico; 
Quindi gemer ateiatte te cantine. 

Quindi troncato io erba il campo aprico, 
Mentre pendea dagli Antenore! violo 
Dentro un* iniegna no Atiocl dipinto. 

N 

Mose, coi lice bere il moscatello, 

E far brinditi a mensa allegramente. 

Nè sempre lambiccandovi 7 cervello 
In fra i lauri Piodei tute altamente. 

Ecco io vcogo, c levandomi il cappello 
Vi do un buon prò ri faccia riverente ; 
La mia ehiUrra .aggiusto, e spero intanto, 
(Se n’ho il Uytie} noe vi «piaccia il cauto. 


iti 

Rinaldo eTn, che dove ilTebro spande (a) 
Da l'urna sacra i riveriti amori 
(Piena d’ alti pensier 1* anima grande) 
Nutrichi a Roma i lauri, a Gallio i fiori, 
Piacciali almeno, dopo le vivande, 

Che il foglio mìo dagli occhi tuoi t' onori; 
Leggi due stanze al di de' versi miei, 

E se o Tivoli vai leggio* sai. » 

ir 

Nè credo già che di sentir tì spiaccia (3), 
Che qoi regnar gli antichi eroi d‘ Ateste, 
Onde superbe ancora rrgon la faccia 
Con le memorie lor Padova ed Ette; 

Nè sdegnerai, che con invitte brace» 
Allor pugnaste no avo tuo per queste, 

E difendesse la bandiera tolta 
Al fiero Vicenlio più d* una volta. 

v 

Godea la Marca Trivisana il dono (4) 
Di libertà, eh’ Enrico le concesse. 

Quel che con Berla ebbe comune il trono, 
E che on tempo il gran freoo in Padoa resse; 
Berta, di coi porta la fama nn suono 
A’ nostri tempi, che Glar sapesse, 

E co 'I sbrigarsi d' un pennecchio intero 
Emular la Penelope d' Omero. 

vi 

Queste nostre città libere affatto 
Da i pensier de la guerra e da i sospetti. 
Sol davaosi tra lor colpi di piatto 
In fra i brindisi allegri, e fra i banchetti: 
Si vedean liete mente tratto tratto 
Sotto le querce, che servian di letti, 

E tlavan lastricate per le vie 
Di cacio Parmigiano le osterie* 
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Marte lenea 1* invito a' rossi a" bianchi 
Co *1 fratei Bacco, ed era si ingrassato. 
Che sdruseito il giubbone avea ne* fianchi, 
E inanzi al petto andava sbottonalo. 

Stava lo scudo dietro a certi panchi 
Da' topi lutto I' orlo rosecchialo, 

E la corazza, già lucente e bella. 

Pendeva in compagnia d* una padella. 

Vili 

E fama che il fratello suo burlone 
Gli empisse di frittelle la celala, 

E che a tagliar un grosso salsiccione 
Avesse la sua spada adoperala: 
V'aggiungono di più certe persone, 

Che un carnovale nevicò giuncala, 

E che ai caricaron di ricotta, 

Di neve io cambio, i uostri monti attuila- 

IX 

Stava del re Cimosco lo alruraeolo 
Sepolto in mar dove (affollo Orlando; 

Non a* ocridcan le genti a tradimento 
Come oggidì è costume empio, esecrando ; 
Almen, com’ oggi, non s' armavan cento 
Coutro d* un infelice e miserando, 

Che par che appunto tirino al bersaglio, 
E foran gli altrui corpi com* un vaglio. 

x 

Non s’usava in qne'tempi aver la mano (S) 
Sempre, cum' or si fa, su 'I pestoncinu, 

E di ferro e di fibbie e cordovaoo 
Una carica in dosso da facchioo: 

Nou era ancor cresciuto 1’ inumano 
Tiraooo dell' Eugaoea empio Ezzelino, 

E come dicon I' anticaglie nostre, 

Boa s'adi la trombetta altro che io giostre. 

XI 

Era di fresco occorso quell* intrico (€) 
Famoso di Cecilia da Baone, 

E Gherardo burlato al soo nemico 
Fitta in capo avea l'arma d’ A t teoor ; 

E ci fu del rumor piu che io non dico, 
Ma uoo durò gran tempo la quisliooe, 

E in apparenza ognun poi stette al segno, 
Se ben vivea ne i cor sospetto e sdegno. 

XII 

Quando volgendo gli occhi al secol d'oro 
Megera, da gli abissi uv’ ha l'albergo. 
Quasi crepò d'invidia, e disse: lo misuro 
Se a danni di costor quindi uno in' ergo ; 
E chiamate le suore a consisturo 
Su gli stinchi s' alzò com 1 uno smergo, 

E lunga e secca e squallida e crinita 
Cosi le Furie a nuova furia invila. 

XIII 

Sguazza e gode l'Italia in faccia Rustia 
Scordata ornai decrescili danni ostili. 
Folle temerità ! pur anco mostra 
So le terga plebee note servili, 

Livide ancor della catena vostra 
Sruote, o suore Lclee. le braccia vili, 

E «coniala la scopa cosi tosto 
Celebra il Berlingaccio e ’l Ferragosto. 


xiv 

Vide fumar de la città superba (7). I 
Dove il Carno regnò, 1* arse mine ; 

Coprir le torri Euganee arene ed erbe 
(Memorie più funeste e più vicine) 

Il Tebro, il Tebro stesso or qoai oon serba 
Vestigi de le barbare rapine ì 
E si scorda si tosto, e cal sì poco 
A l'Italico ardir pel uostro foco! 

XV 

Se noo bastò da gli agghiacciali mari 
Cavar a danai suoi Vandali e Goti, 

Onde cesse raminga i patrj lari 
Le reggie i templi a vincitori ignoti. 

Dai furor proprj penitenza impari, 

Ne le viscere proprie il brando roti ; 

Si ribelli a sé stessa, e preslin gli empi 
A le venture età tragici esempi. 

XVI 

Restino por dannali i re de 1' One 
A le solite nebbie al patrio gelo : 

Altr* armi, altr'arti, e Cai» ministre forse . 
Queste ch’ho io man del provocato cielo. 
Tacque, ed Alelto infuriala sorse, 

Drizzò ogni crine ed arricciò ogni pelo: 
Apri la bocca, e disse con gran gioia: 

10 sarò sempre pronta a far il boia. 

XVII 

E già, le mie sirocchie, io vedo nata 
L'occasion di far di belle imprese, 

E sarà sbizzarrita ed esaltata 
L’ira, Megera mia, che sì t'accese. 

Per cagiun di confini è suscitata 
Non poca diffidenza in quel paese : 

Si sou fatte nemiche a l' improvvisi» 

Yiceoza e Padoa, e stanno su l’ avviso. 

XVIII 

Viveano i Padovani e i Vicentini (8) 

(Ben lo sapete) in molta pace e amore, 

E si prestava» come buon vicini 

11 mortaio e ’l pesiti da far savore ; 

Sin che I* altrier fu acceso in su i confini 
Un borgo Padova» da uu bell' umore 
Ch’era di Montegalda capitano, 

E quel villaggio chiamasi Vegiano. 

XIX 

Non si può dar più bella congiuntura, 

E facilmente diverrà nemica 
Gente vicina, altiera per natura, 

E di nome e di gloria emola aulica. 

Non si tengan le mani a la cintura ; 

Disse la terza : Usciamo a la iatica , 
lo vi prometto che dovrà Caronte 
A questa volta fabbricar un ponte. 

xx 

Detto coti, fuor della Sligia valle 
Con le suore volò com' un augello, 

Che ognuna certe aiacce ha tu le spalle 
Di materia e color di pipistrello. 

Là dove Abaoo fuma iguoi» uu calle 
Stava d’ ortiche ingombro e di nappelle 
In mezzo a negri e formidati orroii 
Allora dalle qsandre c da’ pastori. 
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MI 

Scende questo, ove no antro io mezzo a negra 
E tortuosa via lommrrio giare : 

Non rumor di virgulti, e non rallegra 
Dolce susurro qoi d' onda vivace : 

Ma io ozioso orror squallida e«l egra 
La aelva intorno infaustamente tace, 

Sta pigro il fonte, immota l’ombra, eterno 
Il boico «opra, e sotto il bosco il verno. 

X eviti 

Qnesti lascia in presidio, e si dispone 
Scorrer co' cavalieri ov' uopo fta. 

Per mera e spensierata cortesia. 

Naimo Bibani, Krasto di Baone 
Erano già con luì venuti pria, 

Sorgiunse Osmo dal Dente e Tison fiero, 
Figliuolo di Tison Gamposampiero. 

XIII 

Qoi fo di Gerion P antica mole (q), 

Qui 1’ oracolo prisco, e 1' ara e ’l fonte, 

Or sassi ed erbe, ove oman piè non soole 
Orma stampar tra on folto bosco e *1 monte. 
Per qoeilo uscirò, e si coperse il Sole 
D* una gran nube la serena fronte: 

Alzò la sferza, e corse a tolta briglia 
Con l'Ore dietro per quaranta miglia. 

XXIX 

Brazzaglia Borgoricco, Arminio frnaldo 
Di Mezzarota, r Morial Rogati, 

Ed Aristide, il giovine Beraldo, 

Non aspeltaron già d' esser chiamati; 
Odoardo Ensrlmin, Niso e Tebaldo 
De’ Maltraversi, e Lupatin Lupali, 

E con spada dorata e con la daga 
Ardiccion venne conte di Peraga. 

XXIII 

Giunsero le ribalde in tempo ch'era 
Molto disposta la materia al foro, 

Che rinforzali i luoghi di frontiera, 

L' una cillade e l'altra avea non poco. 
Stava pronta in Arlesica una schiera 
(Che fu già Rocca, e ancor si vede il loco). 
Di cento giovinastri impennacchiati 
Da Ruteno del Tao scelti e guidali. 

XXX 

Egli perDesmanina ha il cor piagato ( 1 1 ), 
Del monaco Ezzelin tradita moglie, 

Che, rifiuto innocente e sconsolalo, 
Altamente nel sen chiudea le doglie. 
Disprezzata partir da sposo ingrato ! 
Scacriata nscir da possedute soglie! 

| Ali! che avea troppo amaramente offesi 

Nobilissimi sensi e mal difesi. 

XXIV 

Questi era un giovioaccio ben aitante 
Di sua persona, e senza moglie a lato, 
Che perduta l’ avea sei mesi avante, 

E fu per ritrovarsi disperato : 

Ptir della sua memoria ei vive amante, 

E adora il nome e ’l cenere gelato i 
Sprezza la vita, o non la prezza almeno, 
Sta freddo in letto, e non vuol altre in seno. 

xxxr 

Sempre acerbe memorie ! oh qual s'arrota 
A la cole d’onor nobile sdegno ! 

Freme, non piange : e nel grand'odio immota 
Fiera a’ avvezza a incrudelir T ingegno. 
Trattano ornai (né come cosa ignota) 

La vendetta i pensier del caso indegno; 
Osa, non che la destra, il core istesio 
Approvar Tarmi e non le abborre il sesso. 

XXV 

Ha il cor d’ un paladino, ed è più forte 
E muscoloso più d' on lottatore : 

Quel non temer, quel disprezzar la morte 
Gli fa di qoercia e di macigno il corri 
Quel non aver nè amante, né consorte 
Lo tieo sì pien, si colmo di vigore, 

Che non uscì più forte ed allenato 
Mai stallone d' aprii da l'orzo al prato. 

xxxir 

N’arde il conte allor piò, che più il rigore 
Arma > begli occhi, e’I dolce lor confonde, 
E sroopre ben del geoeroso core 
Le ferite insanabili, profonde j 
Ma trar non osa il rispettoso amore 
Qoel segreto dal sen, eh' ella nasconde; 
Pensa gran cose, e non risolve e ferve 
D’ amor, di zelo e inutilmente serve. 

XXVI 

Non ha figli, o fratelli altri eh' Elisa, 
Elisa bella, e eh' esser deve erede 
D'amplissime fortune, e ornala in guisa 
D’ ogni virtù, che tutte l'allre eccede. 
A* suoi pensieri il campani! di Pisa 
Cede c la lorre d‘ Argentina cede : 

Non si polca trovar più generosa, 

Non si potea veder più bella cosa. 

XXXHt 

L’ama la donna e tace; ogni vendetta, 
Che non le porge la sua destra, abborre. 
Parlerà vendicata ; intanto aspetta 
Il tempo d* eseguir ciò che discorre. 

Or vanne il conte, e si licenzia in fretta, 
E s'arma e al suono della trombe corre; 
E per espression del suo pensiero 
Di negre piume e verdi orna il cimiero. 

XXVII 

Possiede il Tao, d'onde il cognome prese (io), 
Castello antico, e allor de* meglio stanti, 

E la città pagavagli le ipese, 

Come a iuo condottar, di cento fanti, 

Che armati eran di targa e pistoiese, 

E di frombe e basloo grossi e pesanti, 

Fra’ quali erano il nerbo de la schiera 
Quaranta negri fabbri di Galliera. 

xxxtv 

Questi e moli’ altri giovani feroci, 

Che armò desio di gloria o il caso o il fato, 
Al soon dell’ armi corsero veloci, 

Ond* egli n’ebbe nn bel squadron formalo: 
Di cospelloni c di mioacce atroci 
L’aria ciasrao feria da buon soldato; 

E con grand* eslerminio de' pollai 
Desinando diceao : Te n’avvedrai. 
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SUI 

Sì parla, e lampeggiar vede anro lunge 
Usberghi ed elmi il fario so Orda no, 
Abbaua la viaieca, e ’l destrirr punge, 

Ma lo sgrida leverò il eapiuno; 

Egli mal Toleatier «i ricongiunge, 

E allora alquanto fermali Viviano, 

E come in cali cimili ci mole 
Spurgoni, c diete lor quattro parole: 

Sblll 

Guerra abbiam noi, ma guerra aperta nnd'ìo 
Non io hiamiar rbi ci mostrò il oetnico, 
Il cui auperbo ed avido deaio 
Contro la diti nastra è forte antico. 
Ringrazia la fortuna uà penaier mio, 

E quella poca offe» a io benedico, 

Col cut lieve pretesto or si dichiara 
Con I’ armi, c acopre F odiosa gara. 


sssv 

Ma io Mon legai da Yivian Mutati (li) 

Era entralo, un de' figli d* Albertino, 

Fra i più bravi, i pia forti e più lodali 
11 più scelto il miglior sebben mancino. 
Spirava cortesia da tulli i lati, 

E quel eh* è meglio fu poeta fino, 

E ci legge di lui, che fu nipote 
Di chi prima suonò due zucche vote. 

sssvi 

Fa prima padovan questo citato. 

Ma, qual li fosse la cagione, allora 
Iiitplendeva in Vicenza, e registrato 
Ne* loro annali si ritrova ancora. 

Sin che mercè dell* Alino impiccalo 
Tornò nel trggio antico a far dimora. 

Ove al di d' oggi vive la ma gente, 

E mangia c beve e dorme allegramente. 

UXftl 

É ceco un tuo fratello, e de' parenti 
Non pochi, il fiore di Vicenza bella, 

Che per sangue i più nobili o potenti 
Difficilmeule puoo trovarsi io quella. . i 
Or mentre danno al lor vantaggio intenti 
Fa ssi un villano Alette, e grida : In sella 
D scilo è l'inimico. A questa voce 
Tosto l'armò la gioventù feroce. 

xxxvm 

Ed era il ver, eh* un somigliante avviso 
Fatto montar in cella avea Holeno, 
Temendo d’ esacr collo a l'improvviso, 

E d'insolito ardor venia ripieno, 

Perchè un de' aerpi tuoi dal cria stivilo 
Sferzato gli n* avea Megera il ceno ; 

Nè uien da la sorella scudiscialo 
A colpi d' una biscia era il Musato. 

xxxix 

In fra i seguici poi dì questo e quello 
Si misero iiisliganduli a vicenda, 

E baita ogni ben picciol solfanello. 

Perché de I* ire lor 1* esca s* accenda. 
Cieco zelo d' onor di quel novello 
Furor s' inGamina, e la ragion ne benda : 
Ma più degli altri è stimolalo Ordino 
Del gentil capitan minor germano. 

xt. 

E nn ragazzo impastalo di bravura, 
Accallalor di risse e pica di stizza , 

Porta ovnuque sen va mala ventura, 

E dov' è briga voleulicr si drizza. 

Non vi so dir s'una siimi natura 
La pazza furia al suo bisogno aizza : 

Già non cape in sé stesso, e a' suoi rivolto 
Parla cosi eoo minaccioso volto : 

xu 

So movetevi pur con lenti passi 
Per oon sconciar le piume alla celala ; 

Su questi corridor lucidi e grassi 
Venite forse a vagheggiar l'amata? 
Questo é'1 cammino, ond'a decider tassi 
La palma d' una gloria invidiata : 

Io giuro te mi vengono a le mani 
Scorticar oggi dicci Padovani. 


xuv 

Su, valorosi : ecco un rivai, che aspira 
Co’ danni nostri ad aggrandir tè stesso ; 

Or quando mai più nobile fu l'ira? 
Quando più giusta or che s'é l'odio espresso? 
Ciascun I' onor difenda: abbiati mira 
Cli' è della patria a noi 1’ onor commrsso. 
Così dicci il Musato; e i suoi non tneoo 
Infiammati alla pugna avea Ruteno. 

uv 

Eccovi là, direa, quell* insolente. 

Che delle colpe sue viene io difesa, 

Anzi a pagar le pene intieramente 
Delle rapine, e di Vegiano accesa. 
Vendichiamoci dunque arditamente 
Dell'orgoglio nemico e dell' offesa. 

Fate vedere a questa gente matta 
Che si tolse a pelar la mala gatta. 

XLVI 

Ciò detto mette la sua laoria in resta. 
Che senza dir tingi a fu d'otto braccia. 

Si chiude I* elmo, abbassa bea la testa, 

E contro del Musalo il deslrier rarria. 

A bada intaoto il Yicentin non resta, 
Veduto quel lancioo rhe lo minaccia. 
Sprona il destrirr coperto dello tendo, 

Ed unisce le forze al colpo crudo. 

XI. VII 

Volo spezzato il frassino pungente 
Verso le nubi, e tardò un quarto d’ora 
A piover scòrgine piu minutamente 
Di quel che soglia nevicar talora. 

Ma non se la passò già seccamente 
Il Tao, se ben non se ne dolse allora; 
Che ad ogni Iona nova per un anuo 
Nella spalla senti non poco affanno. 

x svili 

Tra sé stesso lodò quel cavai iero, 

E pittò il tronco, e ona gran spada strinsr, 
Restò stordito da quel colpo fiero, 
L'altro, sebbtoe immoto, e se n* infinse. 
Sguainò il brando e rivoltò il destriero 
Per azzuffarli, ma in altrui lo spinse, 

Che ritrovossi a fronte Osino dal Dente, 
Da cui nacque de’Lemrotzi la gente. 
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, XLIX 

Già confai» e mischiata è la baruffa : 
Altri combatte in iella, altri pedone, 

Chi fallato ha '1 camaglio, e chi la buffa, 
Chi tira colpi, e chi la targa oppone, 
Ordano più degli altri infuria e «buffa, 

E già tratto ba il Piccauro dall'arcione (•3), 
Se bene in certa occasion icuiotii, 

Che la cinghia era fracida e spezzoni. 

t 

Feri d’ una picchiata coli strana 
Su I» elmo del bel conte di Peraga, 

Che vide I' orsa fuor di tramontana, 

Ma il colpo fu di piatto, e non fe’ piaga, 
Ben tosto contro una pomposa alfana 
Gli move il conte, e ’1 Gero braccio impiaga. 
Che tempre io molo a quello e quel fa guerra 
E d’ armi e di cimier sparge la terra. 

li 

Cieco da l’ ira è li che non s* avvede 
Del ferilor l'infuriato Ordano, 

Uccise Irnaldo Mezzarota, e Cede 
Svelta dal suo corsier Nairao Bibano: 

Qui l'Enselmin che combatteva a piede 
Porge ad aiuto suo l'amica mano, 

E mentre 1' una a l’altra si congiunge 
Velocissimo il brando ambe le punge. 


' 


wt 

Ma fu sordo a' lamenti e tutto pieno 
Di marziale ardor salì scavallo: 

L’ adocchia Erasto, e d’un rovescio il freno 
Taglia, e le nari al suo destriero in fallo, 
Che libero e ferito in un baleno 
Tirando calci te ne porta il giallo ; 

Cade la piumaceera, e si scompone 
Il poeta guerrier lotto in arcione. 

lvii 

Gli batte il capo pien di mal talento 
Co ’1 pomo della spada, e si dispera; 

E si protesta, che quel rio giumento 
Suo malgrado lo trae fuor della schiera: 
Sbudellate!, dicea, ch’io mi contento, 

Che questa bestia maledetta pera : 

Che se qui perdo il credito e 'I decoro 
Io di pura vergogna me ne moro. 

ivm 

Osmo dal Dente si trovava a fronte 
Di Vivian sopra un cavallo isnello 
Da non invidiar Betlerofonle, 

Che fe* volar in aria no asinelio ; 

Or veduto trottar verso Aspramente, 

E disperarsi il cavalier novello. 

Da lui si sbriga, e sì vicin galloppa. 

Che al fuggiasco destrier batte la groppa. 


ut 

Così pugna costai ; nè men gagliardo 
Erasto di Baon la spada adopra, 

Sotto ha un destrier feroce come un pardo, 
Che mette anch'egli e calci e morsi in opra : 
Corlanzon Mangiavacca, Orio Boccardo 
Feriti da costui caggion sossopra, 

Rompe un gomito al Chiampi Coriolaoo, 
E fora il ventre a Mario Campesano. 

tilt 

Roberto Cavosletlo era un Adone ( ■ 4) 
Pien di nastri, e pulito come il Zima, 
Sapeva di cantar quant’ Arione, 
Accademico pronto in prosa e in rima : 
Dorato ha '1 corsaletto, e '1 moriooe 
Con molle piume gialle e bianche in cima, 
Gialla ha la sopravvesta, e ne lo scudo 
Porta dipinto nn Amoretto ignodo. 

Ltv 

Facea profession di molte cose, 

Oltre de 1’ esser musico e porta ; 

Studiò GlosoGa, voltò le chiose, 

E l’ istinto osservò d' ogni pianeta: 

Non far senza di lui mai fatte spose, 

O congresso di dame, o veglia lieta; 
Unico in celebrar gli amati oggetti, 

E in campo Marzo a recitar sonetti. 

tv 

Che non fe', che non disse una sua dama 
Per levargli il pensier d’ essser soldato ! 
Cor mio, dicea, se di battaglie hai brama 
Non ha forse Cupido armi e steccalo ? 

Se brami d* acquistarti onore c fama, 
Trionfa del mio core innamorato; 

Degna è di me, degna è di te l'inchiesta: 
Alza un trofeo de le mie spoglie, e resta. 


ux 

Era cosini d* un tal umor burlone, 

E perduto nel gusto del beffare, 

Nè puote abbandonar quell' occasione 
Per aversene poscia a lamentare. 

Picchia e ripicchia, alfin votò l' arcione 
Il cavalier, che tutto sapea fare, 

Ma a’ alza tosto inviperito e fiero, 

E gli taglia ano stinco al suo destriero. 

LX 

Quel cade incontanente, e resta sotto 
Oppresso il beffator co ’l manco piede. * 
Grida il poeta : Or pagherai lo scolto, 

E sopra l'elmo a più poter lo fiede. 

Dallo stroppio destrier si leva zotto 
Alfin colui, che il suo bisogno vede. 

Ed intronato da quel colpo acerbo 
Attende a ripararsi, e pigliar nerbo. 

tzi 

Ma riavuto, imbraccia la rotella, 

Alza la spada, e meni in testa al Giallo, 
Spacca il cimiero, e squarcia una mascella, 
E grida : Ho vendicalo il mio cavallo. 
Attende a menar colpi, e non favella 
L'altro, ma per lo più gli escono in fallo, 
Che se bene ha perduta la sua rozza 
Ei spicca salti quanto una camozza. 

txit 

Ruteno intanto con la spada in mano 
Area fatto assai più di Carlo in Francia, 
E ricercando già del capitano 
De'Berici, con cui ruppe la lancia (tS): 
Sta ferito da lui Celio Angarano, 

Versando le budella da la pancia, 

E spaccata ha la testa Ulpio Caldogno 
Come un frutto di pesco o di cotogno. 
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UHI 

Un certo Albertsnel calvo e polputo 
Gli si fe' innanzi, e lo sfidò a duello; 
Sorride, quel fantoccio egli veduto, 
Che avea la leggiadria d’ un caratello ; 
E ne la larga un colpo ricevuto 
Gli diè una piattonata su '1 cervello, 

E gli pestò sì I* elmo con la faccia 
Che gli fe’d'ogni cosa una focaccia. 

lux 

Oh che zuffa arrabbiata fu mai questa ! 
Ci vorrebbe a descriverla altra vesta ; 

Noo fu per le Sabine alla gran festa 
Combattuto con più forza di schiena: 

Nè alla mensa Tessalica funesta 
Il Lapita pugnò con maggior lena 
Contro il Centauro, che menarsi via 
Volea la bella sposa Ippodasuia. 

LXIV 

Mentre così combatte, e'I suo valore 
Alcun non è che agguagli o che resista. 

Gli perviene a 1’ orecchio nn gran rumore 
Cb'ognor più cresce, e maggior forze acquista. 
Sprona fuor di quel cerchio il corridore. 
Nè molto va, eh' una gran zuffa ha vista 
Intorno a lo stendardo del Musato, 
Combattuto sì ben come guardalo. 

LXXI 

Osmo, eh' avea gitlalo il Cavostello 
A* ranocchi in un fosso, e corse al ballo, 
Belgarzon Brutlofanle e Farinello 
Uccide Brusabarche e Lucio Gallo : 

L' uno pigliava i passeri a zimbello. 

L'altro al pallon nonfe'a’ suoi giorni un fallo: 
Mrglio era farne dieci ogni parlila, 

E perder prima il gioco de la vita. 

txv 

Portavano i Musati un asinelio (iG) 
Azzurro, pur com’ oggi, in campo giallo, 
E perchè forse dubitò il pennello. 

Che non paresse altrui mula o cavallo, 
Lo segnalo d' un orecchion si bello, 

Che non poteva esser già tolto in fallo, 
Se bene lo formò si stravagante, 

Che polca dirsi on asino gigante. 

r.xxit 

Gabrelon Pianlaporri a Zaccarotlo 
Figlio di Zaccaria parti la testa. 

Ed ei per man di Berlo Bigarotto 
Mezzo berlon senza un’ orecchia resta. 
A Brunasio Malizia Andrea Scariotto, 
Che per fianco venia, fece la festa, 

Kd ei mori per mano di Brazzagtia 
Ferito ne i polmon da una zagaglia. 

LXVI 

Sta sui piedi di dietro e gli altri ha in aria 
Imbizzarrito, e aperta ha bocca e nari 
In modo tal, che par che canti uo’ aria 
Leggiadramente, e che un balletto impari. 
Non so se Arcadia e l’ Isola Asinaria 
Nutrisse mai di simili somari ; 

Nè credo eh* Apoleo fosse si vago 
Quando l'inasinì quel licor mago. 

LXXJII 

Il Panicorpo una spadaccia avea 
Antica con la tempra damaschina, 

E con tanto fracasso la inovea 
Che fuggiva ciascun quella ruina ; 

Con questa uccise il Maccarnffo Andrea, 
Un membro della parte Medaglina ( 18 ) 

E troncò un braccio a Folco Monlagnone 
Ch'era on tal lavaceci faccendone. 

'ixvii 

11 Maggior Vicentino Gonfalone ( 17 ) 
Cosi per poca cosa non uscia ; 

Ch’ era uno smisurato scorpione, 

Ch’ a coda alzata ambe le branche apria ; 
Nè parve ricercar quell'occasione 
Di semplice e nascente gelosia 
Dimostranxa più valida e più aperta 
D' ostilità solenne e discoperta. 

LXXIV 

Panigon del Legname, on eh' avea mano 
Sempre ne le gabelle del comune, 

D' un colpo suo cadde rovescio al piano, 

E portò i dazii a le Ditee Lagune. 

Fosti, Roberti e tu, difeso invano 
Da due be' labbri e due pupille brune, 
Checco Roberti, che con dotti piauti 
Lodar poi gli Accademici Scherzanti. 

LXVIlt 

Stavano intorno alla pomposa insegna 
Tutti i più coraggiosi ragunatj, 

Perchè il Baon rapirgliela s' ingegna 
Con molti a questo effetto ivi chiamali. 
Di sì ardilo pensier tanto si sdegna. 

Che quasi infuria il capitan Musati, 

E scordata 1' altrui, la propria cura, 
Pugna alla disperata e »’ avventura. 

LXXV 

Ma corse Tisolin Camposampiero, 

E d'tina punta lo ferì nel fianco. 

Per cui di sella uscito il cavaliero 
Die’ una gran stramazzata e venne manco. 
Quindi scagliossi il giovinetto fiero 
Contro il Bruschetto guerrier prode e franco, 
Ch’ ogni di si stirava le basette, 

E ritingea di nero le scarpette. 

un 

Ordano al fianco suo già s'era messo 
Con Marzio Panineorpo, un perticone ; 

E Orazio Volpe, e Bugaraante Sesso, 

E co ’1 fior della gente in conclusione. 

Fu in questo luogo inaino ai denti fesso 
Rizzoletto di Chizzula Chizzone, 

Uo che melica le corna a questo r quello, 
Cotante egli n’avea sotto al cappello. 

LXXV1 

Tre volte Ordan contro l'Euganea schiera 
Spinse il destrier spezzando capi e braccia, 
E tre incalzato verso la bandiera 
Si ritirò, ma qual leone in caccia. 

Rollo ha lo scudo, aperta la panciera, 
Tutta ammaccala, e livida la faccia. 
Guasti tre denti, il naso infranto lutto, 

E gli occhi foderati di prosciutto. 

. 
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invn 

E' par che nulla trota e nulla stime, 

Né tema di morir, ma d' esser violo, 

E che 1* emulo allier per spoglie opime 
Seco aoo porti I* asioo dipiato. 

Nè ititi di loi feroce o mta sublime 
Pugaa il frate!, né men di sangue tinto: 
Scorre la morte, e vibra orribilmente 
La falce egnal tra l’ una e I’ altra gente. 

LXXVUI 

Cade Arminio c Bruzzaglia, e n’ha Viviano 
L’ ouor, che fu 1* estremo. Ordano ammazza 
Braino Brugoacche ed il pedou Bibano, 
Conio Alvarotlo, ed Erroigoon Guarnazza. 
Ardiccione stempiò d* no sopramano 
Polemon Cappasanta con la masza. 

Erasto esterminò con siroil pacca 
(Vocabol Padovano) il Calaavacca. 

LXX1X 

Quand' eccoti Rotcn corre a I* aiolo, 

E fra i primi si caccia, e i suoi rincora. 

Ma il fiero Yivian co *1 ferro acato, 

E pari ardir se gli fa incontro allora. 

Fa conto, che per te sia qui venato 
(Disse Rateo) che ti cercai sinora. 

Replica T altro : Mcsser bravo mio. 

Non minor gusto bo di trovarti anch'io. 

LXXX 

Disse, e s* abbandonò tutto a suoi danni, 
E un fendente menò con tal fracasso. 

Che tagliò l'elmo, e rateatogli i paoni 
Del braccio manco dalla cima al basso ; 
Scese al eaval eh* aveva sedeci anni ; 
Troncogli il capo, ch'andò in aria a spasso, 
E ruppe intorno a quattro o cinque teste: 

10 non so se Torpin scriva di queste. 

LZXXI 

Con Paita de' soni lascia Rnteno 
La sella, e dice a I’ avversario : O smonta, 
O ch’io ti sventro questo mangia fieno. 
Che, tome vedi, una mezz'asta ho pronta. 
Tosto lascia colui la sella e ’l freno, 

E in breve cerchio il sno nemico affronta. 
Or qui comincia la più gran battaglia. 

Che giammai succedesse in Cornovaglia. 

LtXSII 

Non ha targa Ruleo, poca il Musato 
Anch’ ei ne tiene, onde quel poco getta ; 
Che come generoso e ben creato 
Nessuna lode dal vantaggio aspetta. 

Un demonio parca proprio incarnato 

11 Padovano a gli atti ed a la fretta : 

Si torce, si dilunga e si disnoda ; 

Fulmina il brando, e pezzi d’armi schioda. 

Lxzxni 

Non è così robusto o si complesso 
Il Vieentin, se ben egual di core. 

Ma si vai de la scherma e fere spesso 
Il troppo frettoloso feritore. 

Alfin perde la flemma, e lascia anch* esso 
Dominarsi a la collera al furore; 

E non ricasa a pugna, a calci, a morsi 
Farla d’ accordo, e a fiera lotta esporsi. 


LXXX1V 

Parean due gallinacci riscaldati. 

Coi nel favor d'noa battaglia fiera 
Veggonsi i capi rossi e i colli en6ati 
E tutta piaghe e sangue la gorgiera. 
Quasi che si scordar gli altri soldati 
Di voler o difender la bandiera: 

E parca che tra Padova e Vicenza 
Decidesser que’ due la differenza. 

LXXX V 

Il Genio a! fin prevalse di Ruteno 
E la Fortuna dell’ Euganea vinse. 

Cacciò una punta a Vivian nel seno, 

Che di ferir prima la testa finse, 

E così il più bel giovine e ’l più ameno 
Ingegno di que' tempi, ahi caso ! estiose : 
Con disgusto d' Apollo e dool sì acuto. 
Che per tre giorni non toccò leuto. 

LXXX VI 

Caduto il capitan, cadde il fratello 
Tra per le piaghe e per la doglia in terra, 
E stanco e vinto il Berico drappello. 
Misero avvanzo, abbandonò la guerra. 
Allor corrono tutti all* Asinelio ; 

E Rateo l’asta dell’ insegna afferra, 

E rimirando intorno a tanti morti. 

Oh qual funesto onor, disse, tu' apporti ! 

LXXX VII 

O per un Asinel compagni estioti, 
Ancorché troppo questa iosegna coste, 

A voi la gloria de' nemici vinti 
Si deve, a voi, che tanti Orazii foste. 

Farò che nel sepolcro sien dipinti 
I casi illottri, e sopra vi sien poste 
Due grandi orecchie d* Asino io memoria 
Di si gramT opra a vostra eterna gloria. 

LXXX Vili 

Sì disse, e mezzo stroppii i suoi raccolse, 
Ch’eran sessanta, e forse meno ancora, 

E alla Rocca d'Arlesica si volse, 

Dove la notte poi fece dimora. 

Qui chi braccio, chi gamba, e chi s’avvolse 
Di stracci il capo, e con la nuova aurora 
Senza mandar avanti alenno avvito 
Giuosero su le porte all'improvviso. 


NOTE 


(*) Si premette una generai osservazione 
cioè , che i nomi de' casati si di licenza 
che di Padova dall’ autore qua e là 
enunciati, non furono da lui creati a 
capriccio, e che i ritratti di varj perso- 
naggi, che figurano nelC axion del Poè- 
ma, lo son piuttosto di qualche loro 
discendente vissuto à * tempi del Poeta. 
(i) Rinaldo e tu, ec. Nel tempo, in cui 
Ju cominciato il Poema il Serenis. Cardi- 
nal <f F.ste si tratteneva in Poma con 
r onore di proiettar della Corona di F rancia. 
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(ì) Che qui regnar gli an liciti Eroi d'Ate- 
*te, ec. Questa sereni*, casa ne’ suoi prin- 
cipi e progressi possedè terre e castella 
sul Padovano; cioè Ss te. Cerro, Calaone,cc. 

( 3 ) Allor p tignaste un avo tuo, ec. Al- 
zo IX, <f Este fu in quel tempo generale 
dei Padovani contro s Vicentini. 

(*) Non il IX, Alzo, come erroneamen- 
te asserisce r Orsati, ma il PI, fu in 
q uè' tempi generale de' Padovani (F. Ann. 
Muratori air anno 1198.) 
ti) Godea la Marca Tritrisana, ec. Per la 
libertà, eh' Enrico IP imp. donò circa 
r anno 1090 alla città di Padova, ed 
altre cT Italia. 

Berla di cui porta la fama, ec. Lo stesso 
imp. si fermò in Padova per qualche tem- 
po. dove fu donata una matassa di filo 
a Berta sua moglie da una semplice don- 
nicciuola da Montagnana , che ne conse- 
guì in cambio tanto terreno, quanto ne 
potea circondar il filo ; il che essendo 
imitalo da altre senza fortuna, diede 
motivo al proverbio : Non è più il tempo 
che Berta Giara. 

( 5 ) Non a’ usava in quel tempo, ec. Infe- 
lice costume di questo paese detestato con 
ragione da tutti i galantuomini. 

(•) L' annotazion dell Orsati ci fa com- 
prendere, che certi mali presenti, su cui 
piagniamo, hanno radici profonde e re- 
mote. Non è lecito darne colpa che alla 
educazione. 

(6) Era di fresco occorso queH'inlrico, ec. 
Deplorabile storia, per la quale sono lorde 
di sangue le nostre pietre, e che fu T ori- 
gine di tutte le sciagure di questo paese. 

(*) Cecilia di Paone figlia di Manfredi, 
sposata ad Eccelino il Monaco, e rapila 
in viaggio e goduta da Gherardo Cam- 
posampiero diè motivo a tali atroci av- 
venture. 

(7) Vide fumar, ec. Accenna le ruine di 
Aquileja, che ancor appajono deplorabili. 

Coprir le torri Euganee, ec. Cosi restò 
Padova per la rabbia <f Agilulfo re de' Lon- 
gobardi. 

(8) E qnel villaggio chiamasi Vegiano, ec. 

Questa villa, che ancor conserva il suo 
nome, è appunto situata ne’ confini del 
Padovano e Vicentino, un miglio distan- 
te da Montegalda. . . 


(9) Qui fu di Gerion l'antica mole, ec. L'O- 
racolo di Gerion e famoso negli Euganei. 

(so) Possedè il Tao, ec. Della casa e 
Castello del Tao ne parlerà altrove il 
Poeta. 

Quaranta negri fabbri di Galliera, ec. 
Scherza sul presente, perchè gli abitanti 
di questo villaggio per lo piu lavorano 
intorno al ferro. 

(li) Egli per Dettnanina, ec. Del ripudio 
di questa dama ne parla la comune sto- 
ria d’ Eccelino. 

(11) Virian Musati, ec. Famiglia Pado- 
vana nobilissima, ma tale anche in li- 
cenza, come si ha dal Pagliarino e dal 
Martori, storici FicenlinL 
(*) Fiorì sempre la famiglia de' Musati , 
0 Mussati per dovizia di fortune e splen- 
dor di gran personaggi, fra' quali Alber- 
iino lo Storico; di cui l'aurea latinità, 
al dir del celebre proposto Muratori, non 
invidia quella de' bei tempi d' Augusto. 
Decorata oggidì del Fendo Patriziato 
risplende vie più per C egregie doti del 
vivente cav. Mussati superiore ad ogni 
elogio che di lui si formasse . 

( 1 3 ) E già tratto ha il Piccauro, ec. Scher- 
za sul vivo e sul vero. 

(■«) Roberto Cavostello era un Adone, ec. 
Alcuni credono, che qui venga leggia- 
dramente descritto un amico dell ’ autore 
di questi talenti. 

(*) Forse non manca pur oggidì in Fi. 
cerna chi abbia molti de’ lineamenti qui 
descritti. 

( 1 5 ) De’ Berici, con cui, ec. Sta Ficen- 
za appiè del Monte Serico, donde chia- 
ma Berici i Ficentini. Ora è detto della 
Madonna del Monte. 

(16) Portavano i Musati un Asinelio, ec. 
Insegna vera di quella famiglia, dalla 
quale per madre discende l'Autore. 

(17) Il maggior Vicentino Gonfalone, ec. 
Come Padova portò anticamente un Dra- 

E verde con due teste, cosi Ficenza per 
forma che tiene di scorpione portò 
per insegua uno scorpione. 

(18) Un membro della parte Medaglina, ec. 
Nota in altri luoghi f Orsati, che due fa- 
zioni v' erano in Padova, cioè dei Meda- 
gliai, e de’ Medaglioni. 
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ARGOMENTO 

a consulta de' Serici il Corriere 
Del del racconta a Bacco , Alcide e Marie . 
Piene r ambasciaior per ottenere 
V insegna , e irato ed improvviso parte, 
ì fa Picenza Mercurio e V Dio del bere ; 
Padoa i Numi ha de t armi e delle carie; 
Al Monaco Ezzelin vuol Bacco andare ; 
Palladc ad Ateo, allorché dorme, appare . 

•**«**#* 


Non puotc star la cosa sì celata. 

Che non giungesse a Padoa pria U nuova, 
Onde trovar la porla spalancata, 

E la gente minuta ascila io prova. 
Miravan quella insegna conquistala, 

Come venisse allor dall* India nuova ; 

E parca lor ch’avesser quei signori 
L'Africa vinta e debellali i Mori. 

il 

Non fu fatto alla Dea di Trabisonda 
Quando a Roma sen gì cotanto onore. 

Ni con bocca piò aperta e aromirabonda 
Guardato un trionfante imperadore, 

Come del Medoaco io su la sponda 
Po un Asino raccolto con stupore, 

Ed al conquistator di si gran spoglia 
Gridato, evviva 1 io su 1' Eoganca soglia. 

m 

Furo avvisali i consoli, e ad un tratto (i) 
Ragunotsi in palazzo il reggimento j 
Pur ani barilotti io piazza, e fatto 
Nelle campane un gran dibattimento. 

Non volle aleno smontare a verno patto, 
Nè davan lor le piaghe alcun tormento, 
Tanto la stolta umanità si gode 
D’un incanto dolcissimo di lode. 

IV 

Eran consoli allor Lupo Lupaio (a), 

E Pietro Mussaragno uom d’ eloquenza, 

Ed era podestà, coni’ ho trovato, 

Messer Gi scopo Stretto da Piacenza ; 

Un certo, che faceva del soldato, 

E che avea dell’ ingegno a sufficienza : 
Allo, di color bruno, e bel pedone, 

Con naso curvo, ed occhio da falcone. 


Solca mandarti avanti certi fanti 
Armati di corazza e celatone; 

Le spade al fianco avean torte e pesanti, 
E portavan chi spiedo e chi falcione. 

La milizia parea di quei briganti, 

Che menò Giuda all* orto del Cedrone, 
Della cui novità sempre eran pazzi 

I nostri insolentissimi ragazzi. 

vi 

Ma non fu per Taddietro io quella sede, 
Come vien detto, il più prudente o forte, 
(.he prestasse a i ribaldi manco fede; 
Aggiungi alla virtù la buona sorte. 

Volle iucon trare il Tao, ch'era già a piede 
Con 1' Asinel nella Pretoria corte, 

E gli fece un elogio assai galante, 

Come quel cb' era dotto e ben parlante. 

vii 

Altro è rapir un Asino a Vicenza, 

Che vincer i cinghiali in Calidone, 

(Sia dello di Nason con riverenza) 

E che domar i tori io Maraloue. 

Questa è assai maggior bestia: abbia pazienza 
Ercole stesso con qoel suo leone. 

Vengano i Greci poetoni, e annasino 
Quanto ci volle ad acquistare un Asino. 

Vili 

O degna da segnar con pietra bianca, 
Felice e memorabile giornata, 

Degna, che per decreto della Banca 
Ne i fasti tra le fauste sia ootata ! 

Non fia la fama di narrar mai stanca 
Questa vostra vittoria segnalata; 

E sin che dnreran gli asini in terra 
Dorerà la memoria di tal guerra. 

IX 

Cosi parlò lo Stretto, e da Ruteno 
Gli fu risposto assai garbatamente ; 

Poi narrò il caso, e soddisfece appieno 
Insioo al ciabbatin di quella gente. 

II più degli altri, e di se stesso il menn 
Disse, e se ne sbrigò succintamente; 

Esaltò qoe' stroppiati suoi consorti, 

E lodò col senato, e pianse i morti. 

x 

Fu l'Asino spiegalo io sala, ed era 
Tanta la gente corsa ad ammirarlo, 

Che fu bisogno fuor d’ona ringhiera 
Al curioso popolo mostrarlo. 

Dorò la cerimonia insioo a sera 
Di mirarne la forma, e d’ additarlo : 

Ma intanto fu provvisto a quei languenti 
Feriti, di cirugici eccellenti. 
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XI 

Vi corte un medicone prlloroto 
Chiamato (nastro Bomba da i Brachieri, 

£ avea sotto la vette di vellnto 
I.' orinale, e 'I gonfi rito da criatrri. 

Io, ditte, porterò subito aiuto 
A questi nobilissimi guerrieri: 

E sfodrato il gonfidio ad ogoi modo 
Lo voleva riempir di caldo brodo. 

XII 

E te non ch*on di casa Borromea, 
Giavaoe dotto, queste baie adite, 

Protestò, che in quel caso non avea 
Che fare il srrvizial con te ferite. 

Già slacciate le brache il Dente avea, 

Ma costoi gii gridò: Tosto coprite, 

Che non so ehi mi tenga, eh' io non faccio 
Ber questo tao rimedio al medicacelo. 

XIII 

Giuro per questa mia berretta a toni, 
Che te ne pentirai se non ti ferrei: 

Questo è un ungere il cui pel mal de' goni, 
E un applicar roltori al mal de' vermi. 

Ma preparati empiastri, e i crini mozzi 
Con gran destrezza a molti de gl* infermi 
Frattanto avea Domenico Marchetti, 

E levate le stoppe a braccia, a petti. 

xtv 

Il piò dotto ehiurgo, il più cortese 
Garzone, che io qoe* dì portasse guanti, 

Il suo padre è terror del mal francese, 

E acconcia zucche rotte e stinchi infranti. 
Corron le genti da lontan paese 
Cancherosi, lrproti, e male staoli, 

E son cacciali i morbi alla malora 
A dispetto del vaso di Pandora. 

xv 

Il cavalier soo padre s’ era messo 
A tavola con due piccioni arrosto, 

Quand* ecco bussa alla sua porla un messo 
Che a medicar coilor lo chiama tosto: 

Va, va, disse al figliuol, ch'io voglio adesso 
Eseguir ciò, per cui seder son posto, 

Che non mi piglierei simili affanni 
Se me lo comandaste il Preteianni. 

XVI 

Alfin sudando e pirn di caldo in cocchio 
Venne con la mancina in su la pancia, 

E accomodò a chi gamba, a chi ginocchio, 
A chi rappezzò il naso, a chi la guancia. 
Sta ognun con positura di rannorchio 
Menlr' egli cerca le ferite e ciancia*. 

Al medico risponde co* lamenti, 

E raggrinza la fronte c stringe i denti. 

XVI 

Lasciamoli guarir che un forasliere 
A sé mi chiama all' osteria del Sole 
Coo due basette rilevate e pere, 

Brumaio in faccia c ricco di parole : 

Lega lo in groppa ha un piccolo forziere, 
Gli stivali son corti e han triste suole, 

E ’l suo cappel bizzarro s' iiwpr nnacrhi * 
Con due che paion ali di cornacchia. 


Xvtii 

Il Tavella padron dell* osteria, 

Uo ciealoo polputo e bevitore. 

Smontar lo fa eoo molla cortesia, 

E consegna la bolgia a un servitore; 
Eolri, poi disse, pur vossignoria, 

Che trattala sarà Ba imperadore, 

(V è qui da regalar de' pari suoi, 

E s’io Padoa è buon via non manca a noi. 

xix 

Entra Mercurio, e di sentir s'avvisa (3), 
Dentro una stanza, voce cooosciota 
D’ on garzon, che cantava all' improvvisa 
Sopra una chilarriglia mal tenuta, 

In faccia della porta a mensa assisa 
Slava una personaccia assai membruta, 
f.be veduto che l’ ebbe, la salvietta 
Gettò sul desco, e ascigli incontro io fretta. 

xx 

Questi era Marte, e slava io gozzoviglia 
Coo Ercole e cou Bacco suoi fratelli, 

Ed impacciava tutta la famiglia 
Chiamando allesso, arrostu e fegatelli. 
Levasi Marte, e per la mano piglia 
Il famoso inventar de' grimaldelli, 
Mercurio mio, diccudo, alla mia destra 
Ti siedi. Olà, portale una minestra. 

XXI 

Levasi Alcide aneti* egli, aoeh' ei l'invila; 
Ultimo Bacco per complìr si mosse, 

Che levò dalla sedia per due dila 
Appena quelle sue natiche grosse. 
Dimandar molle coie alla sfuggita: 

Come allor qui, donde partilo fosse ? 

Quei risponde in sommario alle dimandr, 
('.he si sentiva uu appetito grande. 

XXII 

Disse, che poi direbbe il suo viaggio, 

E di passar credendo per bardotto (4) 

De i Dei I* affamatissimo messaggio 
Mangia a ganascie doppie, e non fa molto. 
Cantava Amor frattanto d'un Selvaggio 
Ch' una Ninfa s' avea cacciata sotto, 

Che dava Gere strida, e gli pelava 
Il mento, e gli occhi e ’l oaso gli graffiava. 

XXIII 

Amimone la Ninfa era chiamata (5), 

Ed osava cacciar per quel paese : 

Ma perchè avea la vista uo po’ falsata 
Da un mal catarro, che di notte prese. 
Ferì una coscia, eh’ avea rannkhiata 
Sedendo questo satiro scortele, 

Credendola di capra o d'altro tale, 

Ma balzò in piè un capron con poco male, 
xxtv 

Fuggì la donna: ei la raggiunse io breve, 
E la gitlò *u la novella erbetta, 

E la bocca di rose e 'I sen di neve 
Feria col labbro haciucchiando in fretta . 
Ella gioca di pugna, ei se le beve, 

E Tassi quella lolla ogooi più stretta. 

Era uon lunge il mar ; si che ella implora 
Nettano, che ad uscir nun fe’ dimora. 
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Menù una bastonala col Iridiate, 
Chiamandolo villan, capro e roruulo, 

Ma qnei scantò il gran colpo destramente, 
E rime 1 vo$si, e non fa più veduto. 

Mrsser Nettuno Amimone piangente 
Levò dall' erbe, e ’l volto bel veduto 
Cominciò a dilettarsi in quel sembiante, 

E di liberato* si fece amante. 

XXXII 

Nnn giungo al quarto che ritorno a bere, 
E dico, oh buono ! e taglio nn cervellalo, 
E cionco, e lodo e batto so '1 tagliere. 

Ed arcenoo che il Basco è già votalo. 
Giove tu aspetti invano il Ino corriere, 
Che questo non è già vino innacquato. 
Voglio, dicea, qoì ristorarmi alquanto t 
Nettare mio, questo ti toglie il vaoto- 

XI VI 

Oh come feci bene, egli dicea, 

A levar a colui si buon boccone ! 

Dunque un peloso Satiro dovea 
Inzuccherarsi iu questo calicione ! 

Baciar sì dulci labbia pretrndca 
Un coduto ridicolo caprone! 

Or con ti piace il cambio ? or non suo io, 
Ninfa, uo bel faole cd un garbato Dio ? 

XXXIII 

Troverò scuse, e starei fresco, s’ iu 
Non sapessi addossarla a i vetturini. 

Io delle beffe e de gl* imbrogli Dio 
Averò mai da mendicare nocini ? 

Devo crepare in questo uffìzio mio, 

O farmi un di spogliare a gli assassini f 
E quando per por fine a tanti mali 
Mercurio si vedrà senza stivali? 

XXVII 

Può far il mondo ! è una disgrazia grande 
Che doni il miglior frutto al porco il pero: 
Ma vada pore a mangiar sorbe e ghiande, 
Che a questa volta di goderti spero. 
Queste bellezze toe sodo ammirande, 

E le lo giuro a fé’ di cavaliero. 

I’ ardo, Nioia, e lo confesso : or poco 

XXXIV 

Sì parlo, e bevo, e mi risolvo in quella 
Città fermarmi per due giorni almeno, 

E di quella bianchissima vitella 
Co ’l buon vin satollarmi a corpo pieno. 
Ma perché già volale le budella 
Stava la borsa mia per venir meno, 

Io mi peotai di riempirle il fianco 
Con 1' osato mestier del cantambanco. 

XXVIII 

Volea seguir, che il lor eomuue zio 
Della ragazza consegui l'amore. 

Che Nanplio nacque del marino Dio, 

Che fa di Palamede genitore; 

Ma perchè il forasliero avea desio 
Delle nuove di Pado», accenna Amore ; 
Quel tronca la novella, ed ei da Marte 
Del caso è ragguagliato a parte a parte. 

XXXV 

Formo airone pallotte senza spesa, 

E le inorpello, e *«n pel mal di pancia : 
Meco ho un cagnuol compagno dell'impresa 
Che balla e salta e si rannicchia e slancia; 
Ho una chitarra alla Spagnaola appesa 
Al fianco: io vi confesso ogoi mia ciancia: 
Mercurio nn compagnone è da brigata, 

E sa buscarsi il pane alla giornata. 

XXIX 

Io ci fai, disse Marte, « veramente 
Stetti gran pezzo in dubbio a cui donarmi; 
M'accostai cogli Euganei finalmente, 

Che qoalrhe affetto mio puole obbligarmi. 
Dopo averlo ascoltalo attentamente 
Così disse Mercurio al Dio de 1* armi : 
Marte i* temo di peggio, cd ho novelle 
Da raccontarti curiose c belle. 

XXXVI 

Sta il volgo attento. Io m’affatico, e vendo 
Le pallottole mie che son di mola, 

E nel canto e nel suon tanto m' accendo. 
Che non bado a un rumor ch'ogni altro nota. 
D' esser rimasto solo al fin comprendo, 
Ond' anch’ io lascio al fin la scena vota, 

E ripigliali i miei ciarpami e '1 cane 
Serbava Farti mie per la dimaoe ; 

XXX 

Io mi venia per commission di Giove 
L* altrieri di Germania per le poste, 

Ed in Vicenza era fermato, dove 
Chiesi da pranzo e nuova bestia a l'oste, 
Or mentre la valigia, in cai le nuove 
Del mondo e le gazzette aon riposte 
Ilo garzon mi portava nella staoza. 
Preparasti in cucina la pietanza. 

XXXVII 

E mi tornava verso l’osteria 
Per dir il ver mezzo scornato, quando 
Vedo molti affannati per la via 
Correr verso la piazza borbottando. 

Men vo con»’ oom che di saper desia 
Del caso, or quello or questo ricercando, 
E con lor giungo in piazza, uve si sente 
Uu gran bisbiglio di confusa gente. 

XXXI 

Richiesi del bona vin, perchè sapra (6) 
D” esser in loogo che ad alcun non cede, 
E rhe sovente Bacco mi dicea, 

QT ivi la sua cantina ne provvedo : 

L* oste al Cappello un groppe! Ione avea, 
Che faceva dei cor aoavi prede ; 

Io lo gusto, cd approvolo col ciglio, 

E,*l bicchier bacio, c due bocconi piglio. 

xxxym 

Ed ecco comparir morti e piagati, 

Altri condotti a braccia, altri in seggetta, 
Da i gemiti e da i pianti accompagnati 
Di molti che chiamavano vendetta. 
Richiedo un tal, dopo che far passali, 

Che m’ informi del caso alla ristretta, 
Dove, e quando accadute erao le risse; 
Ed ei guardommi in volto, e poi mi disse: 


ROMA 

'Qlomirt Sii 
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XXXIX 

Ch’ era seguila una battaglia fiera 
Tra i Berici e gli Euganei il giorno avanti; 
Che fu il caso improvviso, e che pria a* era 
Udito no tal romor tra i confinanti; 

Ch* era stata rapita una bandiera 
Per disgrazia a qoe’ giovani galanti, 

Buona parte di lor morti o piagali. 

Ma che presto vedrebbe tolti armati. 



xtvi 

Non sono a me le gentilizie insegne 
Tolte, ma solo a me tolto è Viviaoo. 
Degno il perdei, nè cose voi men degne 
Perdeste, lo stendardo e’1 capitano. 

Ah non siano pretesti e scose indegne 
Dalla Fortuna mendicate in vano : 
Pubblico è quel vessillo; o eh’ ei non prese 
Pubblico capitan patrie difese. 


xi 

Perchè a molte famiglie principali 
Toccava amaramente quell' offesa; 

E che Alberilo Musalo da gli occhiali, 
Uomo potente ed atto ad ogni impresa, 
Esclamava dinanzi a i tribuuali 
Perché la tolta insegna fosse resa, 

Per vendicar due figli, il capitano 
Morto pugnando, e *1 moribondo Ordano. 


XLVtl 

Padri Coscritti, dello Scorpio nostro 
Non leva il disonor I' Asioo mio. 

Se fosse preso il glorioso mostro 
Qoal pagherebbe il Padovano il fio ? 
Questo stendardo é mio quanto che vostro. 
Che sono un membro di Vicenza anch* io ; 
E' pubblica 1* ingiuria; e a dir vi torno, 
Ch’ io non ho da scasar col proprio scorno. 


XLI 

Parve inaolita nuova e cariosa 
A chi '1 mestier professa di Menante, 

Onde per saper ben tutta la cosa 
Inviaibil mi feci io quell' istante. 

Con faccia tra sdegnata e lacrimosa 
Quand’ eccoti un vecchion mi veggo avante, 
Ch' era il console Losco, ed era detto 
Messer Giovanni, nom da bene e schietto. 


xtvm 

Questa al morto garzon deh si conceda 
Mercé dovuta, or eh’ è da me richiesta. 
Tornar quell' ombra generosa veda 
La patria iosegna a sua magio» funesta ; 
Ei vagherà (se quasi igoobit preda 
Vile scherno del volgo appesa resta) 

Ei vagherà fra qneste ingrate mura 
Lemure infausto, e vi farà paura. 


sui 

Era in pianelle, e camminava in fretta, 
Quanto il lungo robon gli concedea, 

E io capo noa grandmimi berretta 
Co i sopraorecchi di velluto avea. 

Miglior mezzo per me già non s’ aspetta 
Per esser introdotto all' assemblea ; 

Me gli metto alle reni, e non veduto 
Passo per mezzo al popolo minato. 

xtiti 

Salimmo al fine in luogo, ove adunalo 
Era il consiglio loro principale. 

Che d'anziani e consoli é formalo 
Qo'l messrr podestà zucca di sale. 

È questi un tal Breseian lesto e trincato, 
Amico de’fiadù da carnovale, 

Che in vece d' esser detto Buonapace 
E chiamalo dal popolo il Bombice ( 7 ). 


xux 

Così parlò Alberiino, e gli rispose 
Il podestà Bambagia dolcemente : 

Messer Musalo mio, queste son cose 
Degne del bel vostr’ animo prudente; 
Perdeste un figlio, è ver, ma le famose 
Opere soe vivranno eternamente t 
Incerta é la fortuna della guerra. 

La virtù certa, e non va mai sotterra. 

l 

Con questi vostri generosi detti 
Voi mostrate un valor di quinta essenza ; 
E certo a sofferir siamo costretti 
Questa fiera disgrazia, in mia coscienza. 
Noi portiam pieoi di mestizia i petti, 

Ma i nemici però non ne son senza, 

Mori Vivian, ma pria moli' altri accise ; 
S* Africa pianse, Italia non ne rise. 


zuv 

Un vecchio da gli occhiali, che fu preso 
Da me per Albertin. nè m'ingannai, 

Tnttu d’ un* ira addolorata acceso 
Lor parlava cosi, coni* io uolai : 

Se non mi 6 a quello stendardo reso 
Io non saprò coni' acquetarmi mai. 
Tolgami i figli la Fortuna : io dono 
Le vendette alla patria, e al Tao perdono. 

XLV 

Se oon s’ha da punir l'Euganeo orgoglio ( 8 ), 
E rende il caso egual l' offesa lieve. 

Se vi par, degli effetti ecco mi spoglio, 

Ma spogliarmi d’ onor troppo ro' è greve. 
Appiè di questo venerato soglio 
L ira privata intiepidir si deve, 

Ma titolo uon ha d’onta privata 
Una insegna rapita e trionfata. 


LI 

La colpa non è nostra, e questi mali 
Sono delitti al fio d’ invida sorte, 

Che beffa la prudenza de’ mortali. 

Quando crede drizzar le cose torte. 
Eravamo di numero ioegnali, 

Onde non parve il Padovan più forte ; 
Ringrazi la Fortuna, e forse venti 
Spade di più, nè maggior gloria ostenti. 

tll 

Ma che l’ iosegna vostra abbia rapila, 
E attaccatala in piazza, aggrava il caso, 
E cosa è invero un poco troppo ardita, 

E che a tutta la banca dà nel naso. 

Si penserà che sia restilnila. 

Se fune il magistrato persuaso. 

Che cerio ha molto a core 1’ onor vostro, 
E quel della Repubblica, eh’ è il nostro. 
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tm 

Abbassò il capo il vecchio, e asci con quanti 
V erano interessati in quel dolore : 

Ed io rimasi sol co i consultanti, 

Utrum a’ era impegnalo il patrio onore. 
Dicon che il Monza è un som de’ben parlanti 
Del ano tempo, e politico e dottore, 

Pien di faccende e capo di Fraglielta ( 9 ), 
Pronto, arguto, elegante e sempre ha fretta. 

LIV 

Egli è capo di banca, e gli toccava 
A parlar primo, e disse, che il Musato 
Con qoella sua modestia meritava 
D’ esser in ogni modo suffragato, 

Che la loro repubblica mancava 
Del suo dover, se non venia tornato 
Con atti di rispetto e riverenza 
Da i Padovani l’ Asino a Vicenza : 

LV 

E eh’ ei sarebbe il primo a comparire 
Armato con la boffa e la lorica, 

Se ricusasse di restituire 
L’Asino tolto la città nemica. 

Piacemi, disse il Losco il vostro ardire, 

Ma vorrei risparmiarvi la fatica : 

Mandisi un’ambasciata, che richieda 
E non minacci c 1' esito ti veda. 

LVI 

L'aozian Ripachiara è nn tal vecchino 
Grande d'ingegno e pieciol di statura; 

Non usa di vestir giammai di fino, 

Nè lien nel corpo tuo molta coltura, 

Parla per tre, sa più del Calepino, 

E tutto a mente ha Plinio, De natura ; 
Fa i conti dell* aver di ciascheduno, 

E salta volenlier dal pesco al pruno. 

(.VII 

Si rimise nel piede nna pianella, 

E tollevossi alquanto dalla tedia, 

E sputò, e disse : La prudenza è quella, 
Che a’ disastri de gli nomini rimedia. 

Per cosa che non vale una frittella 
Non vorrei che seguisse una tragedia : 
Perdemmo nna bandiera, e si strapazza 
Or dalle genti nell’ Euganea piazza. 

tvm 

Gran cose sono in apparenza, e grande 
Rimprovero a virtù d’ emula gente ! 

Già la nostra viltà la Fama spande 
Scherno del volgo, oltre la Teli algente! 
Ma il mio quadro dipinto è de due bande, 
Esaminiam quest' altra sottilmente. 

Non c' aduliamo, racconliamla vera : 
Perdemmo nna ridicola bandiera. 

LIX 

Perdemmo una bandiera, ov* è dipinto 
Un Asino, che insegna è del Musato, 

Anzi a gran prezzo dal garzone estinto 
Fu attrai venduta, e da chi gli era a lato, 
E poco quel che i Padovani han vinto, 
Ma molto fia se vien ridomandato. 

Staran sul posto, e ne vorran la mancia, 
Credendosi che sia lana di Francia. 


LX 

E qui c’ impegneremo, o Vicentini : 

O con solennità d’ un’ ambasciala 
Otterrem poi con riso de’ vicini 
Cosa che fingeranno disprezzata. 

Non facciamo nna rissa da bambini 
Per una mela che ci sia rubata. 

Yadano i fumi, e restio le vivande ; 

E se Alberlin la vuole, ei la dimande. 

txt 

Sedea vicin 1* Arnaldi, il ciel gli tolse 
Gli occhi, ma duecenf occhi ha nella mente. 
Un Appio cieco oracoli non sciolse 
Con lingua più veridica e prudente. 

Tutta la Banca allora in lui si volse. 

Ed ei così parlò succintamente; 

Amo la pace ove alla pace è strada ; 

Se si salva l’onor lunge la spada. 

txu 

L’ anzian Ripachiara dice bene, 

S’ é ver che nulla importi la bandiera ; 

Ma finalmente confessar conviene. 

Che fa perduta da una nostra schiera: 
Come nostra fu tolta, e colai viene 
(Quasi che spoglia di vittoria intiera) 

Con molla petulanza esposta alt’ aria : 

Qui comincia 1’ offesa volontaria. 

LXIII 

Dono le altre a fortuna, e 1 sangue illastre 
De’ giovani perduti a nn fato acerbo. 
Ostenta or le vittorie, e fassi industre 
Nel proprio orgoglio il Padovan superbo. 
Goda tra vulgar canna angel palustre, 

E porti aquila eccelsa al ciel il nerbo. 

Chi pecora si fa non si lamenti 
Se va del lupo a satollar i denti. 

LXIV 

Chìediam l' insegna, e non perchè fu tolta 
In guerra, ancorché forse con vantaggio. 
Ma perchè io piazza pubblica fa sciolta 
In onta nostra : e questo è sol 1' oltraggio. 
Cosi parlò I* Arnaldi, e fu con molta 
Attenzlon da tutti adito il saggio : 

Poi segui un tal romor fra quei vecchioni, 
Qual fan chiosi ne’ fiaschi i calabroni. 

LX V 

Diceano tutti, che si risoluto 
Non parlò mai quel gran repubblicone, 

E alcun che avea più dilicato il fiuto 
Odorò qualche occulta intenzione. 

Ma il sno parer fu appieno ricevuto 
Che c’ioclinavan tutte le persone; 

E mi parve con questo fondamento 
D'aver scoperto in molti un mal talento. 

txvt 

Credo che verrà tosto l’ambasciata, 

E metterà qui conto a consegnarla, 
Altrimenti una guerra è preparala, 

Con che potran per forza riacquistarla. 
Tacque Mercurio : e parve una bravala 
A Marte questa, onde si volta e parla: 
Questa è una gran consulta, e in conclusione 
Fa tremar di spavento le persone. 


LXVII 

Ma •e protesteranno in questa guisa 
Tornerà n senza 1* Asino al sicaro; 

E mi dà spasso, e muoventi le risa 
Qoesla vostra minaccia de futuro. 

Parve che da Lieo fosse derisa 
Questa risposta io qualche senso oscuro, 
Che nulla piacque a Marte ; e alquanto stette 
Tacendo, e stiracchiando le basette. 

UCVIII 

Egli eh* è servidor di Citerei, 

Che a tutta possa favori ì Troiani, 
Determinato nel suo core avea 
Tener co* discendenti padovani; 

Ercole senza (in se ne ridea, 

E chiamava quei pazzi e questi vani ; 
Bacco fra tanto più si riscaldava, 

E Mercurio ognor più ne borbottava. 

LUX 

Non punte sofferir più Marte, e disse : 
Fu perduta in battaglia quell* insegna. 

Il Vicenlin eh’ amico è delle risse 
S’ armi a sua posta, e a ripigliarla vegna. 
Io giuro per le stelle erranti e fisse, 

Che farò che sudar ben gli convegna. 
Bacco fé* un ghigno, e lasciò andar un rutto, 
E disse: Frale, aggiusteremo il tutto. 

LSX 

Che renderanno tosto la bandiera, 

E lo risparmierai queste bravare; 

E se la cosa fia d'altra maniera 
Coleste genti favorisci pure, 

Ch'io, che non son persona tanto 6era, 
Avrò de* miei non tanto eccelse cure, 

K basterammi il brando marziale 
Rintuzzar con la targa d* uu boccale. 

taxi 

Con parole più acerbe e dispettose 
Volea Marte risponder alla rima, 

Ma I* astuto Cillenio si frappose 
Pentito già di quanto disse prima. 

Ercole in campo altri discorsi pose. 

Quasi venisse allor da estranio clima ; 

E se ben non c'entrava, narrò loro 
Della cerva eh* avea le corna d' oro. 

LXXU 

Già non restava mollo della via (io) 

Al bel cocchier della carrozza aurata, 

E Teli preparava 1* osteria 
Sentilo il licche toc della scoriata: 

Col pensier drlla biada Kto nitri», 

Che le figlie di Dori avean vagliata, 

E già Proteo sciugliea da quelle stalle 
Per tema di Piroo le sue cavalle. 

LXXUI 

Quando a nome del Negri cavaliero, 

E d'Uguccio Magre fu chiesta udienza, 

E 'I magistrato consapevol fero, 

Ch'eraoo ambasciatori di Vicenza: 

La sera poi d' un vitel cotto intiero 
E due forme di cacio di Piacenza 
Li regalò quel podrstà cortese, 

Però del reggimento al nome spese. 


LXJCIV 

Di più, dieci cappon di Polverara ( 1 1 ), 
Che parean oche, e tren lasci ricotte 
Cavate allora allor dalla caldara, 

E sessanta bianchissime pagnotte, 

Ch'cran dì pau buffetto, e nella chiara 
E famosa Camatta eransi cotte : 

Quella Camatta, il cui roirabil forno 
Incanta, chi gli va due volle intorno. 

LXX V 

La mattina seguente a lor o' andari» 

L* anziano Aldrighriii, e 'I Forzadura, 

Che dopo i complimenti s’ esplicaro. 

Che di servirli io piazza era lor cura : 
Con passi lenti ragionando al paro 
Pigliarono il cammino a dirittura 
Dove attaccato ancora a quel verone 
Pendea sopra la piazza il Gonfalone. 

Ulivi 

Erano già nel mezzo della gente, 
QuandVcco on tal, ch'era nel mondo a caso; 
Cui gettò Alelto addosso un suo serpente, 
Raccolse il fiato, e ben turosii il naso, 

E cominciò a ragghiar si fortemente. 

Che ogonn si volse attonito a quel caso, 
E diedesi d'accordo in tal risata, 

Che la piazza nc fu tutta intronala. 

LXXVII 

Non si sa il nome, e non s*è mai saputo; 
Basta, egli ebbe cosi dell' Asinino, 

Che risentissi il popolo orecchiuto, 

F. tutto risuonò Pontemolino (»»)• 

Se v'era allora un certo tal nasuto. 

Ch’io scoto cantar solfa ogni mattino 
Direi, che senza dubbio fosse na** 

Dalle sue fauci quella gran ragghiala. 

LXX Vili 

E, quel ch’ò peggio, certi ragazzoni 
Risposero a costui come ad invito. 
Sgridaoo quei capestri e i savj e i buoni, 
E scusa I* Aldrighetlo il volgo ardito ; 

Ma U goccio, che le pubhlielie ragioni 
E 'I Vicentino onor crede schernito, 

Disse, che si sentiva mal d' orina, 

E che altro non volea quella mattina. 

LXXIX 

Riman confuso I' Aldrighetlo, e prova 
Di coprir quell* iogioria accidentale; 
Prega, giura, protesta, e nulla giova. 

Che mal capace di rimedio i il nule : 
Ricercalo poi fu con vana prova 
Dell' autor di quel ragghio bestiale, 

E incarcerati molli di coloro, 

Che all* inluonale avean risposto a coro. 

LXXX 

Fé* quel dì dieci miglia 1’ Aldrighetlo 
Di su di giù per aggiustar quel fatto . 
Era dotto, eloquente, ed in effetto 
A cose grande egli era prooto ed alto. 
Spesso con la prudenza e con l’ effetto 
Gran benefici! alla città avea fattoi 
Onde per somiglianza le persone 
Lo dicean Marco Tullio Cicerone. 
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LXXXI 

- 

L XXI Vili 

Tanto a gli ambascia tor dine e ridisse, 

O, dice l'ombra, o figlio; i fregi al nome 

Che fa io lor la gran collera rimessa. 

Con sterile sodor virtù non forma. 

Ma il Negri alla sua patria il lutto acrisie, 

Chiama l’elmo alle glorie estensi chiome: 

B spedi un messo quella notte istessa. 

Chiama il padre il Ino genio; ah più non dorma ! 
Fiere uccise non già, ma genti dome 

Subito il Reggimento gli rescrisse, 

Che rista la presente, era commessa 

Al pregio eterno d* un eroe dan forma. 

A lor signori, sema tor licenza, 

Lascia le selve; e con più lode osserva 

Un improYvisa e tacita partenza. 

Gli alti sludii di Marte e di Minerva. 

LIUII 

LXXXIX 

S'allungò il naso al Forzadura, quando 

Punto il feroce cor del giovinetto 
Dal paterno rimprovero, si scuote ; 

Andò per riverir gli ambasciadori. 

E trovò che partili galoppando 

Fugge il sonoo, apre i lumi, e '1 volto eretto, 

Erano già sa i mattutini albori, 

Sente anco risuooar 1* ultime note j 

Questa nuova s* andò disseminando. 

Nè più gli sembra no, vede in effetto 

E ne fé’ la citta varii rumori. 

Di vera Deità sembianze ignote: 

Aspettando una guerra sanguinosa 

Tal apparve nel molo, e tali scoste 

Ira pochi dì per così poca cosa. 

Gli omeri eccelsi e V asta il suol percosse. 

uxxin 

xc 

A tutto fur presenti Bacco c Marte, 

Diss’egli: O In, che il cor m'infiammi e chiedi 

Mercurio, Alcide e Palla dottoressa. 

Opre dalla mia man del core eguali, 

Che dall' Eugaoro Bò rado si parte (i3), 

O Nume Axxiaco, o Dea, perdon concedi, 

E garrì dopo con Mercurio aoch’ essa. 

Questi ecco io sdogo ingloriosi strali. 
L’ orme tue seguirò, se mi precedi. 

Mercurio genio avea con l'altra parte. 

Perchè all'indole sua forse s’ appressa ; 

E sotto Porse e sotto i cerchi australi. 

Uomini sono i Vicentini pronti 

Su, qual tromba m* invita ? Ed a qual parte 

D ingegna, e (ansi a loro voglia Conti. 

Chiaman la spada mia Pallade e Marte ? 

ixxxi? 


Il Dio del vino è Nume tutelare (i{) 
Di quella patria madre del b«iun vino, 
Mercurio disse di voler portare 

' 

li suo dispaccio a Giove quel mattino ; 

NOTE 

Che starebbe due di forse a tornare, 

Che in lauto Bromio andasse ad Ezzelino 
Il Monaco a Ba<ian, ch’era nemico 

Del Padovan per odio nuovo e antico. 

fi) Furo avvisati i consoli, ec. Con la 
libertà già concessa da Enrico IP a mol- 

LUIV 

te città «f Italia »*’ aggiunse anco t au 

Questi promise, e si partì in quel ponto 

torilà di formarsi un senato , del corpo 

Fattoli prestar 1 Asino a Sileno, 

del quale si creassero ogni anno due 
consoli. 

Nè si fermò sin ch'ai Retron fu giunto, 

fruirne che bagna il Bcrico terreno. 

(a) Eran consoli allor, ec. Del consolato 

Pallide d* infiammar prese P assunto 

di costoro ne parla il Portenari, sebbene 

Ad Azzo d Este il generoso seno, 

il nome del Lupati non fu Lupo, ma 

Che tra i suoi boschi allor con regio stile 

Pietro ; se ne conserva la famiglia in 

Gudca in icreua pace ozio non vile. 

Parma col titolo di Marchesi di Soragna , 


Del Reggimento dello Stretto ne parìa la 

Di Cerro e Calaon dominio avito 

Cronaca Ut. S. de Regim. Civit. Pad., il 


Pagliarino ed altre. 

E qui superba di struttura e silo 

(3) Entra Merendo, ec. In questo luogo 

Magione estiva infra mill' ombre siede. 

fa il Poeta cantar Amore alt (Omerico, 

Talvolta irto cinghiale affronta ardilo, 

come Fenone. nel i, ed il Cieco nelt 8 

Tslor da i campi trae facili prede; 

deir Odissea. 

Sovente ammira dalle penne industri 

(O E dì passar credendo per bardotto. 

Celebrali de gli avi i fatti illustri. 

Idiotismo Toscano, e vale senza pagare. 

( 5 > Amimene la ninfa, ec. La favola di 

I.XSXVII 

Aminone bassi nella CeneaL degli Dei 

Solca d un vecchio lauro all'ombra osenra, 

del /foccnccio, lib. a e io. 

(Cenial pianta di sua stirpe chiara) 

( 6 ) Richiese del buon via, ec. Celebratis- 

Passar 1 ore piu gravi, e qui gli fura 

simo è il vino di Picea sm , e va in prò- 

Dolce quiete ugni tua noia amara. 

verbio vin Vicentino, pan Padovano e trip- 

Dormiva un giurilo, rii ecro .11. ligur. 

pe Trevisane. 

Dì nolo Eroe di rimembranza cara 

( 7 ) Che invece d 1 esser detto Buonapare, 

^ede apprestarsi, e d' abbracciar gli srmbra 

re. Di questo Podestà ne patta il Pa - 

Il padre, e dalla man fuggon le membra. 

gli uri no, lib, 1 . 
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(8) Se non s* ha da punir, ec. Leggasi con 
applicazione questa consulta seguita nel 
cons. di Ficenza. 

(9) Capo di Fraglietta. ec. È una delle 
fazioni del consiglio di Piccata. 

(10) Gii non restava molto della via, ec. 
Suppongo, che la novità e bizzarria di 
questa ed altre descrizioni faranno cono- 
scere la vivezza deir ingegno del Poeta 
senza eh ’ io lo mostri. 

(11) Di piò, dieci cappon dì Polverara, ec. 
Famosa è la villa di PoLtrtsra per la 
bellezza de' polli , di cui disse il Tassoni 
Dov'é il regno de* Galli e la «etneo ta. Per 
la grassezza de' pascoli le ricotte Pado- 
vane sono stimate fra le migliori. 

E settanta bianehUiime pagnotte, ec. La 
bontà e bianchezza del nostro pane , e par- 
ticolarmente del buffetto, ha formato il 
proverbio come sopra. È la Camatta luo- 
go notissimo nella pubblica piazza, del 
quale va in proverbio : Chi va iotoroo 
due volle alla Camatta, non può piò partir 
da Padova. 

(*) Non piu Camatta, non piu Proverbi. 


Son tutte glorie perdute , e sen' accorgo- 
no i forasi ieri. 

(la) E tutto ritnonò Pontemolino,ec. £uo- 
go famoso in Padova , dove si macina la 
maggior parte del grano della città, e 
però particolare residenza degli attui. 

Se v* era allora un certo, ec. Mentre lavo- 
rava r Autore intorno a questo Poema , 
stordito da una cattiva voce , che gli sol- 
feggiava ogni mattina neU orecchio, non 
potè contenersi da questa comparazione. 
(| 3 ) Che dall* Enganeo Bò, ec. Qui ser- 
vando V uso corrotto della patria, ha chia- 
mato Bò il luogo dello studio di Padova. 

... e fanti a loro voglia Conti. Titolo , 
di che abbonda la nobiltà Vicentina per 
concessione (come attestano) fatta lor tn 
altri tempi dagl impera dori. 

(*) In questi ultimi tempi essi titoli 
han sofferto de' disastri , da cui però ne fu 
maggiormente convalidata la lor purità. 

(1 4 ) Che io tanto Broraio andaste ad 
Eccelioo ec. Il Monaco, ec. Il secondo dei 
tre Eccelini , figlio del Balbo e padre del 
tiranno. 




CANTO Ut 


XI 


ARGOMENTO 


Bromio de' suoi seguaci arma una schiera , 
Onde treman »f Euganea le cantine » 
il Serico, e la Furia ogni maniera 
Tento , perch' Ezzelin se gli awìcine. 

Fien questi, ed ha de' suoi turba guerriera 
E di genti remote e di vicine. 

Fisti il Bambagia i suoi sotto /* insegna, 
Quei di Fcrona , t tf Ezzelin rassegna. 

«**<**&• 


Giunto trovò tuli* uteio del palano 
Tetifone, che quatta l'atteodea, 

E lo Sdegno, la Rabbia, il Furor pazxo 
Per paggi intorno, e per «ergenti avea. 
Signor Bacco mio bel, questo sodano 
A me sola a* aspetta, ella dicca 1 
Questa è mia casa, e di mie cure il centro: 
Vossignoria non ha che far qui dentro. 

111 

So qnanto con Uercorio ti concluse, 

E certo io vi dovea levar l'impaccio, 

Ma vostra Deità per or mi scuse, 

Che pur avrà la roba sua qui spaccio. 
Genti son queste a lei devote ed ose 
A far d' ogni giornata il Berlingaccio, 

E por nel vino a nuoto la budella. 

Che da loro è chiamato il far secchiella. 


**■1 a in Vicrnza ogni cosa era in rivolta 
Nel 6er desio della vendetta accesi: 

Fur date 1* armi al popolo, e raccolta 
Più gente iotorno da* vici» paesi. 

Fu chiamato Ezzelino, e (ur con molla 
Cura sollecitali i Veronesi (1). 

Barro non si scordo d*ire a Bastano 
Perchè venisse il conte di fiumano. 


Bevono sempre a doccia, a molinello, 

E dove ne conduci una dozzina 
Guai, non dirò a un beo grosso caratello, 
O ad una botte, ina ad una cantina. 
Faccia Marte 00 i corpi aspro macello, 
Faccia Bacco nel vino alta mina; 

Vada sicuro pure in mrn d* un mese 
Con questi d* asciugar lutto il paese. 
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V 

Io ti ringrazio del consiglio, disse 
Bieco col ceffo un poco torto allori ; 

Tu le' oni bestia : aneli’ io fai nelle risse, 
E di me parli l’ Indo e 'I Gange ancora, 
E Marte incontrerei quando venisse 
Senza vantaggio, e basti ciò perora; 
Attendi al fatto tno, movi costui. 

Che degno petto ha de' serpenti tui. 

vt 

Cosi rimbrotta Bacco la Versiera, 

Ma non sprezza il consiglio, e si dispone 
D’ arrular a sne spese mia gran schiera, 

D* ogni approvato e bravo Compagnone, 

E di darne a un tedesco la bandiera 
Ilalianato, orribile beone, 

E farne capitano un Vicentino, 

Cbe allora si chiamava il Baldarino. 

VII 

E ben cose poi fe’ maravigliose 
Registrate ne’ libri di Carragea ; 

Intanto da staffette frettolose 

Vien pregato Ezzeliu porsi in campagna, 

Tesifone una biscia al sen gli pose. 

Che si divelle dalla cuticagna, 

(Parola ch’usò Dante nell'Inferno) 

E cominciò a tentarlo nell' interno. 

Tilt 

Poro dianzi Bassan s' era usurpato 
Con la frode e con Tarmi; ed a' vicini 
Amico iocerto e vario, alfin legato 
S' era co' men offesi Vicentini, 

E il figliuol prr ostaggio avea lor dato, 
Che in tece d'imparare a far latini 
Disegnava su f rpuri della scola 
Bertesche, forche e impesi per la gola. 

IX 

Volte cose ei sperò dalla Fortuna, 

E dal proprio valor molle n’ attese ; 

Gran gente ha sempre in armi, e assai n’aduua 
Dal Pedemonte suo natio paese (a). 

Tinto ei sale un destrier di pece bruna, 
Ed ha bruno il cimier, bruno l'arnese; 

E sul vigor de gli anni eccelsa fronte 
Innalza, e passa in fra le sqnadre il Ponte(3): 

z 

Quel Ponte sì lodalo e sì famoso, 

Che gode tante belle prospettive. 

Cui sempre qualche zefiro odoroso 
L* arder suol rinfrescar dell* ore estive. 

Era già il sol mezzo nel Tago ascoso 
Quand' ei toccò del bel Relron le rive, 
Dove con mollo onor fu ricevuto 
Da tutti, e fagli dato il ben venuto. 

si 

Fu pubblicata quella stessa sera 
A suun di tromba pel matlin seguente 
lo Campomarzo, eh’ a ciò scelto s’era, 

IT universa! rassegna della gente. 

Ed ecco a T apparir della lumiera. 

Che accende l'alba in sol mattio nascente. 
Risuonar quel gran prato de’ nitriti, 

E risplender d'acciar tersi e (orniti. 


zìi 

Messer lo podestà co 'I magistrato 
Sovra un palco sedei con gran contegno, 
D’ una tedesca corazzina armato, 

E a’ appoggiava a un gran largoo di legno. 
Il primo che venisse nominato 
Fo un cavalier del primo onor ben degno, 
lo dico il bravo conte Beroaldo 
D' approvata virtù, chiamalo Ansaldo. 

XIII 

Se 'I fiorir dell’ età questi caccialo 
Per civil odio del natio terreno 
Invecchiò sotto Telmo, ed incurvato 
Dall' armi e dall’ età tornò dal Reno. 

Ma verde in membra antiche, ed eccitato, 
Ad opre grandi era il gran cor non meno. 
Resiste al tempo, n se convien che ceda, 
Furto è del tempo e non aperta preda. 

XIV 

Cosi talor d’ alpina neve onusto 
China grand' orno i rami antichi a forza, 
Ma sotto il peso indomito e robusto 
Crolla, non cade, a prevaler ai sforza. 

Cosi vecchio edifizio, od arco augusto, 

Che di nemiche età provò la forai. 
Ribatte l'urto anco degli anni, e spira 
Non ignobile fasto al tempo in ira. 

xv 

Rossa ha T insegna da una lista bianca 
Divisa in mezzo, e par impresa ha un gatto, (4) 
CIT inarca il dosso, e con I' unghiuta branca 
Ben dilatata di graffiar sta in alto. 

Molti a cavallo, gente ardila e franca, 

Da Schio, da Meda, e da Sant'Orso ha tratto, 
E per sua guardia avea trenta bravacci 
Ch’or noi chiamiamo Maogiacateoaccs. 

XVI 

Era tra i Beroaldi ed i Vivari, 

Emuli antichi, un astio inveterato. 

Ma in tal caso posposero del pari 
Al pubblico dover T odio privato ; 

Or venian dopo questi gli avversari 
In un gran stuol da Marcabruu guidato i 
Maccabrun capo del partilo e forte, 

Amico de' piccioni c delie torte. 

xvii 

Nella bandiera un fiero cane appare, 

Che sembra aizzato, e che digrigna i denti. 
Azzurro è il campo, e del color del maro 
Quando snol biancheggiar rotto da' venti; 
E come compagnone e popolare 
Al campo lo seguian molti dieoti. 

Vivaro ei regge, e fatto è capitano 
Di tutto quel contorno suborbano. 

ZV1II 

Ridolfo conte della Costa viene 
Dopo, del sangue de'Bissari onore, 

Uoin per cui scorre il fonte d' Ippucreuc, 
Accademico olimpico, oratore. 

Tra i piu bravi giostranti il pregio tiene, 
E sa di cortesia, d' armi e d' amore. 
Quanto giammai ue scrisse T Ariosto, 

E molle belle cose avea composto. 
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il* 

La genl^dfUa Cotta, e d* Arcugnano 
Di Pilla, Malpasso egli conduce, 

E di quelle di Lapio e Spinazzano, 

Di Zoveocedo, e Sta Gottardo è dace ; 

Porta un* accetta alla Stradiotta io mano, 

E nel vessillo no serpe d' or rìlace, 

Che ad una mano morbida e gentile 
Piega il capo superbo in atto amile, 
x* 

Pana, e fa corvettar tatto galante 
Un deslrier falbo, e sembra nato io sella; 

L* Arnaldi poi ne vien meno gigante 
Di gran coraggio, e Gilaroor s* appella. 

D' atterrar un gran bae solo è bastante. 

Non resiste al suo piè spranga, o bandella; 
Terror delle ficaie e de’ viali, 

E cavalca talor sema stivali. 

XXi 

Saggio e nobil per altro e addottorato 
In leggi, e nel beo vivere civile. 

Nella bandiera ha un piceni Nano armato, 
Che per rotella ha un fondo di barile. 

Di Mosan, di Montruglio egli ha cavato 
Gente, se ben plebea, non però vile; 

Lo Sfguon qoei della Ganaerla, e Nanlo (5), 
Che nelle pietra ha non ignobil vanto. 

XXII 

D'Isola, Castel nuovo, e Torricelle 
Trecento ha seco, o poco m«*n. pedoni, 

Che beccando venian certe frittelle 
InGlate ne i ferri de* spuntoni : 

Son ducento a cavallo, ed han rotelle, 

Di fico, e in vece d' asta perticoni. 
Comparve dopo questa una bandiera, 

Che dipiuta spaodea l'Erculea fera. 

xxiti 

lo dico un Leon negro, ed è l'insegna 
Di Trivelon famoso Barbarono, 

Che molta gente guida alla rassegna 
I>i Bclveder, Yillaga e San Germano. 

Parte co' piè di cuoio il prato segna. 

Parte co' pie di ferro offende il piano. 
Quattrocento pedoni egli conduce, 

E di ducento e più cavalli è duce. 

XXIV 

Che Salanega, e f.ampolongo mena, 

E Borchia ron Sossano e Calliana. 

Vien poi d' un animai sopra la schiena 
Di strania forma Ubaldo Valmarana. 

Tiene della chimera e della iena. 

Ed ha delia giraffa e dell* alfana : 

Pale mal d’occhi e sta mai sempre a dieta. 
Basta eh* era una bestia da poeta. 

XXV 

Apollo gli la diè, perchè potesse 
Andar bizzarro in guerra e con decoro. 
Volle intanto però che sospendesse 
In peguo la sua veste a un vecchio alloro. 
Un* armatura iu dosso egli »i messe 
C1T a sua posta nel Tago ha tinta d’ uro: 1 
Un grillo ha per cimiero su l'elmetto, 

E su T asta la chiusa d’ un Sonetto. 



xxvi 

Ridea di sé con un amaro riso, 

E incolpava la pubblica fortuna 
De* poveri poeti, e in loro avviso 
Cantava una canzon molto opportuna. 
Portava per impresa uu fior reciso. 

Sopra cui spaodea raggi invan la luua. 
Mercé delle speranze sue perdute. 

Per dir il vero a tal virtù dovute. 

XTVtl 

Sapea cantar delle calandre a prova, 

E si bene una celerà toccava. 

Che sempre Apollo qualche cosa nuova 
Ne voleva sentir quando renava. 

Ma il beo cantar, ma il ben suonar che giova? 
Senza migliorar sorte ei la passava: 

E più che ì censi, i titoli de gli avi 
Allor godea, che foto illustri e bravi. 

xxvm 

Perrhèda quel gran Mario egli sreodra ( 6 ) 
Capii di parte, e si famoso in guerra, 

Che con felice la gran briga avea. 

Onde divisa fu la patria terra. 

Forse dormito fanti condorea 

Da i luoghi suoi, se il codice non erra, 

E mena ottanta cavalieri uniti, 

Io fretta, e alla poetica vestili. 

XXIX 

Di Monteechio maggior la gente passa, 
Che porta uria Incerta uscita al sole. 

Fu già uobil castello, a cui sol lassa 
L’ orme or l'età d' una superba mole. 
Segue Altavilla, e Brendola piu bassa, 

Che da Brenno vantar l‘ urigin suole ; 

Ed Arriguan sotto un vessillo bianco 
Unitosi a costor passa nou manco. 

xxx 

Due sono i condottieri, il primo è dello 
Reguzio Guatili capitano esperto ( 7 ), 

Che in Fiandra dormi spessu senza letto 
Con la corazza in dosso a cielo aperto. 
Servi in Germania de' Sveztesi a petto 
Cesare, e al fin se ne tornò al coperto. 

Vo dir, che qui godendo le memorie 
Narra • casi a gli amici, e scrive istorie. 

XXXI 

Il conte d* Altavilla è l'altro duea 
Valoroso e prontissimo di mano. 

Del sangue Beroaldo, io cui riluce 
L* onoc della prosapia d’ Arzignaao : 

In tenebroso ciel spiega una luce, 

Impresa propria, e nel vessillo ha un Giano, 
Perché la rocca sua nel Monte alzata 
Rocca di Giano già fu nominata. 

XXXII 

Sono mille i pedoni, e sono mille 
Qoei che vanno lor dietro in sella armali 
Da quattro terre, e da non poche ville 
Di quelle lor ginrisdizion revali. 

Il Gualdi spiega un mar d’onde tranquille, 
Dove soffiano iuvan più venti irati. 

E ’l calamaio ha con la carta appresso 
Per notar della guerra ogoi sueicsso. 


Digitized by Google 



Sisifi 

La genti di Mitont e d* Antjarloo 
Di Mure, di «an Giorgio e di Molvena 
Conduce il capriccio*» Galliaoo (8) 

Sovra un destrier, che segna Torme appena. 
Quattrocento co' piè battono il piano 
Svelti di spalle quadre e larga schiena, 
Han rooce in mano e al fianco il costoliere, 
E per lor vettovaglia han puma e pere. 

xxxiv 

Son trecento i cavalli in una schiera * 
'Armali di balestre e verrettoni : 

Egli ha so T elmo grande piumaccera 
Di colorite code di pavoni. 

Tre vaghe stelle d'or nella bandiera, 

Nello scudo azzuffati due leooi; 

Segue poi di Marostica il pedestre 
Stuolo, che per insegna ha tre balestre. ' 

xxxv 

Seicento le ciregie arcan lasciato (g), 
Che aliar pendesoo dolci e colorite ; 
Falcioni in spalla, e draghinasse a lato: 
Genti nell' odio e fra i rancar nutrite. 
Varoiaa, Conco, Olicr seco han mandato 
Uucento mangianoci alla gran lite. 

Dietro a cui tutta vico quella montagna. 
Che mena da san Giacomo a Yaiilagoa: 

XXXVI 

Vaistagna, ebe produce elei, orni c faggi, 
A cui simili son gli abitatori. 

Il capitan de popoli selvaggi 
È un garzon dell' età su i primi fiori; 

Né già suoi stati son, nè suoi retaggi. 

Ma gli diede Ezzelin si fatti ooori, 

Ezzelin, che Marostica reggea. 

Che 'I padre Balbo conquistata avea. 

XXXVII 

Il giovine si chiama Albertin Conti fio), 
f h’ ad un irmelo Amor si rassomiglia ; 
L'ama Ezzelin, ma dell'amore i fonti 
Sono occulti, e lontan ben dieci miglia: 
Duce lo die' a Msrostira, e a que' munti. 
Perché ei disegna poi dargli una figlia, 
Come a soggetto rilevante ed atto 
A' suoi disegni, e in breve ciò fu fatto, 

xxxviii 

Ma chi fa il condottiero de gli agresti (li) 
Sette comuni or' è si boon vitello? 

Per cui Giustìnian non fe* Digesti, 

Di eoi tremano i birri ed il bargello. 

Fa T eloquente Negri, e puole questi 
Solo addolcir quel Volgo farinello, 

Che risolalo e pronto ad ogni rischio 
Scguia'l suo ceuoo come gregge il fischio. 

xxxix 

Certi Cantoni sperticati e biondi 
Flagello di migliacci e di castagne. 

Con leste grosse come mappamondi 
In galmare sccndeao dalle montagne (ia), 
Il Conti ha un ramo con aarale frondi, 
Che di quelle d’ Enea paion compagne: t 

lnvenxioa di suo fratello Attilio, 

Ch’era un grande osservante di Virgilio; 


• xi 

Poeta Tosco, orlografo accurato, 

Di sottil gusto c di feconda vena : 

Poco mancò, che non si fe’ soldato. 

Di togato ch'egli era, in quella mena: 

Il Negri ha on grande Alcide figurato, 
Dalla cui boera nasce una catena. 

Alla qual v' rran molti uomini presi, 

Come lo dipingevano i Francesi. 

XII 

Ufente Capra poi fece saltare (li) 

Un dcslricr, che di Tracia gli è ri mi so 
Fra le barbare spoglie a lui più care ; 

Già del Volgo terror dal capo raso. 

Fu preso e risealtato, e non volgare 
Il cambio fu, né poco illustre il caso, 

Ha bianca la bandiera, ov' è no capretto, 
Che io mezzo a sei turbanti fa un balletto. 

xr.n 

Mosan, Molina, e Villaverla ei regge, 
Retorgole. Caldognn, e l.ohta e Mota, 
Terra feconda d’infinito gregge 
Patria di vacche, e di Lieo dirota, 

Son trecento i cavalli a’ quai dà legge; 
Gente ch’ha sempre mai la borsa vota, 
Veterani avvezzati co’Tedeschi 
A berlingar fra i caratelli e i peschi. 

XZIII 

Segue paffuto e grosso oltre misura 
Sopra una gran giraffa Enghier Pioveoe, 
De’ beni di fortuna e di natura 
Ricco, c che tra* fecondi il pregio tiene. 
Bando avea T arqua, ancor che dolce e pura 
Come tossico fier dalle soe vene ; 

Mal vulontier metlrasi ne gl* intrichi, 

E gli piaceano i tordi c i beccafiehi. 

xtiv 

Chiopan mena, Calvrne, e Camesino 
E le genti di Vello e di Sommano (il), 
Dov* adorassi un idolo indovino 
Di Plotoo già dal cieco mondo insano. 
Costo, Cogolo, Arsirro, c i luoghi inlino 

I Forni ei guida, e alfin Tretto e Zugiano, 
Tratto dove si fanno i panni bigi, 

Della bifolcheria tulli a i servigi. 

xlv 

Passa poi di Tiene lo stendardo 
(Tappila di Tiene, ove si porta 

II ferraiool !) che per impresa ha on pardo 
Coronato co’ merli, d’ una torta. 

Uq giovanetto nobile e gagliardo 
Di novecento e piò persone è scotta. 
Duecnto in sella, e paiono terbini. 

Co' lor collari i guanti e i manichini, 
xivt 

Sono la maggior parte mercatanti 
Di legnami di ferro e di ricotta : 

Da i villaggi vieìo qoei che son fanti, 

F. del soo Camisano ei trasse in frotta; 
Dove possiede tanti armenti, e Unti 
Villani, che lo servono a pagnotta, 

Che ad oo batter di palme iostrme pone 
Fra bifolchi é caprai cento persone. 
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ILTII 

Se ne venian suonando il tuffolello, 

Al cui mono danzava il corridore 
Del loro vago signor. Paride detto. 

Come Paride bello e raccialore. 

Fu poi redolo un uom di grave aspetto , 
Con armi ricche e corte da signore, 

E dietro avea di Torre, e di Barbano 
Le genti e di Sermego e Grisigoano. 

XtVIlt 

Lerio, Resega.il Vanzo, e Grossa, e Quinto, 
E Vancimnglio il srgoe, e Calearola, 

Con tutto il pian, eh' a mano destra è cinto 
Dal Bacchiglinn, che a maritarsi vola. 
Nello stendardo ha un Ercole dipinto 
Ch'afferrato un gigante -ha per la gola; 

E mostran l'armi sue, ch'egli è dei Porti, 
Uomo lodato tra i piti saggi e forti. 

XLiX 

Vien da Uarola con seccalo fanti 
Anton Fiocardo, un giovine gentile (i 5 ), 
Uso a goder degli anni più brillanti, 

Delle ricchezze sue con vario stile : 

Lo credi un Alcibiade infra i galanti, 

Fra gli austeri un Caton ; non tiene a vile 
Arti e scienze; è de' viaggi amico, 

E delle donne poi più eh' io non 'I dico. 

L 

Le genti di Costeggia r Lumigoano ( a G), 
Di Pianezze, di Deba e Castagnara, 

Guida il Treuli gentil, con lutto il piano, 
Che va da Saula Croce alla I.ungara : 

È cavaliere affabile ed umano, 

Di natura assegnata e non avara, 

E nou è questa già la prima Gala, 

Che portò il corsaletto e la celata. 

M 

Soslien la vece d' Eolo in sua magione, 
E le chiavi, onde i venti or apre or serra. 
Onde sdegnalo in van l'ebo in leone 
Manda i raggi d'agosto a fargli guerra. 
Ride temprata intorno la stagione 
E qui di Bacco par propria la terra; 

Cosi il ciel, cosi il munte a bere inclina. 
Fatto il monte in più buche una cantina. 

u» 

Pendoo fiaschi da i tronchi, e dalle foglie, 
Dorine I* Ozio a quell '«mire, e russa fortr, 
Bacia il Irdesco le beate soglie, 

E scrive il uouie suo sopra le porte. 

Monte felice, ora da tc mi toglie 
Malgrado mio seuza piu dir la sorte, 

Ma ti prometto un dì di luglio iolero 
Volger a te deiilfu, di tc il pensiero. 4 t 

tilt 

Orgian mandava i suoi col Pigafetla, 

Di grande autorità per quelle ville, 

Ch' altre volte fu visto armar in fretta 
Ceolo persone, ed or n'ha più di mille. 
Lonigo dopo vien sotto il Repella, 

Che nell' insegna avea due grosse anguille 
Intorno al caduceo di serpi in vece, 
Impresa che in quel punto egli ai fece. 
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I.IV 

Vico scelto da quel popolo per dare 
Ancor eh’ e* non sia mollo uomo di guerra, 
Ma per quella bontà che in Ini riluce 
Degno lo crede, e '1 creder suo non erra. 
La gente clic confina egli conduce 
Del Veronese con la magra terra, 
Insolente ed alquanto scapigliala. 

Ma robusta di forza e bene armata. 

IV 

Di Speasa, di Canapiglia, e d’ Asegiaoo 
E di Poiana, del Final, di Lonte, 

Di Corlsnznn, Noverila e Pavarano 
Segoon le genti l’uno e l'altro Conte. 
Nell' insegna ha un leon regio Africano 
Lonigo, che rivolta al ciel la fronte t 
E ’l numero di qaesta gente e quella 
E mille a piedi e quattrocento io sella. 

tvt 

Segue Valdagno, ed oltre la Gardara 
Seco è tolto il contorno inaino a Chiampo; 
E di là Vilcamisa e la Miara, 

E Cereda, Comedo e Piano Campo. 

Passa poi Malo, Montagnnola cara (17) 

A Bacco, ov’è quel benedetto campo, 

Che fa invidia al Falerno, al Perugino ; 
Terra che illuatra lutto il Vicentino. 

tru 

Seicento mangiacacio e mandriali 
Olderico de'Trissini governa, 

Uom travagliato molto da qoe'mali 
Che fan doler i piè più quando verna. 
Onde avea due larghissimi stivali, 

Che non eran già cosa alla moderna ; 

Ma il suo cor generoso non sostenne 
Addur scase di gotta e in guerra vrnne. 

Lviit 

Porta una palma da coi pende un grava 
Peso, che piega si, ma non 1 ’ opprime, 
Esprimendo del eor che nulla pavé. 
Benché infermo sia ’l piè, I' ardir sublime. 
Segue un vessillo poi dov’è una tiare, 

Che il foco di Sant’ Ermo ha su le cime. 
Sotto a cui ne venian molti soldati 
Di vari luoghi dal Magré guidati. 

IIX 

■Parlo d’ Ugnrcio noni di valor; congiunto 
A versatile ingegno ha nobil core. 

Faceto, allegro e di moll'anni assunto 
Al titolo, allor grande, di Dottore; 

Ma fa dall'ira di tal sorte punto 
Allor che venne a Padoa ambasciatore, 
Che, rinunciata la zimarra, a Marte 
Tutto ai diede, « abbandonò le carte. 

u 

Quel ragghio traditor sempre gl' introna 
Gli orecchi, e vien per farne alta vendetta. 
Nello scudo dipinta ha una Belloaa, 

Che fa volar a gruccia la civetta. 

La gente soa di grafi targon risuona, 

E ognuno al fianco ha tana volante accetta, 
Che tirano lontao ben cento passi, 

E la piantano in ciò che incontro fasti. 
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Migri, la Pieve, LrgvniB, Liviera 
Ei rfggr, e ialino al bel Timonchìo i monti, 
E guida de’ pedoni una gran arciera 
Dalla vai de' Signori, e vai de' Coati. 
Successe dopo questa una bandiera 
Di color bianco con tre notane fronti; 
Volli dir teste, ma l' iniqua rima 
Mi fa dir poi quel ebe dovrà dir prima. 


Lxnn 

Ottavio il primo è detto, e nuovamente 
Fa in Roma, e servi io corte on gran signore, 
E sconciò la persona stranamente 
Per certe scale lunghe la Campo fiore (if)t 
Tollerò pochi mesi quella gente. 

Che non gli dava molto nell' amore, 

R in lettica ridendo del passato 
Alla patria in qoe* giorni era tornato; 

Lati 

Di Breganze gentil le piaggìe lieta (i 8> 
Color ebe la segniano abbandonerò, 
Breganze del buon vin dal ricco prete, 

E le genti di Lupia e Povolaro. 

Con lor ne viene chi di Saodrigo mieta 
1 campi, e viene Mouticello al paru, 
Gavazzale, e Vigardolu, e fra tulli 
Settecento alla guerra zoo condotti. 


MIX 

Dove Contro sua voglia in quelTimpcou 
Fu dato per compagno di Roberto, 

Non guardando che e’ fosse uomo di Chiesa 
Perch' era saggio e in lotti i casi esperto t 
Un bordon fitto in terra è la soa impresa, 
E in lettica venia mezzo scoperto. 

Perchè levate avea le bandinelle, 

E fatti feoestron le fenestrelle. 

tatti 

Due figli di Tebaldo Chiericati 
Soo capitani » il primo Folco è detta, 

L' altro Simandio ; ambo da Febo amati. 
Che da ognuno di lor Febo è diletto. 
Folco era ao cervélloo de’ lavorati, 
D'ordine Tosco, Italiano irhictlo, 

Senza fregi e fogliami, e si ridea 
Di chi il Corintio ed il Composto avrai 


MX 

Con ana mezza veste da campagna, 

Ed no cappello da soldato io testa, 

Taoto piò che ascondeasi le calcagna: 

La cera avea d‘ una persona lesta. 

Sopra nn grande asinaccio di Romagna 
Lo seguitava nna ben larga cesta, 

Dov’ eran 1* armi eh* ei vesliasi in campo, 
Conglì slivalienn palandran daChiampo(ao). 

M1V 

Simaodìo ha la parrucca, e servidore 
È delle dame, e fa lor molti inrltini, 
Sta su le berle, e burla a tutte 1' ore 
Le ortolane e le fanti de’ vicini. 

Nella cantina ha un vin da iinperadorr, 
Ebbe gran doie, e solo tre bambini : 

E quel cb’è meglio, fa, non è marito ; 
Votetene trovar un piò compilo? 


LXXI 

Un diabolico malo Fiorentino, 

Che tira calci e morde fieramente 
E quello che precede nel camroiuo; 

Lupo si chiama, e *1 nome soo non mente. 
Roberto (piega il nobile facchino, 

Ch’ iororva sotto a gli astri il dorso afgeote, 
E dentro un valigia che tieo dinansi 
Ha le carta da gioco e doe romanzi. 

lxv 

Doe furo i capitani delle genti 
Della cittì divise in quattro schiere, 
Piene di scioperoni e mal viventi, 

E di persone scapigliate e fiere; 

Enrico Godi è T no, di gran talenti, 

Di somma antorill, di molto avere, 
Flagcl de’ birri on tempo, ed a ragione 
Dopo che ardi ferirlo un masralzone. 


MXII 

Gaidan doe mila fanti in cioqoe schiere, 
Mille i cavalli son, ma scelti tutti, 

E in varie bizzarrissime maniere 
Gli effetti ed i pentier sono introdotti. 
Segue la salmeria bella a vedere, 

E spuntao fuora Tossa de* prosciutti 
Da i saccon malcucili a bella posta, 

Che roba non parca da star nascosta. 

txvi 

De’Squarzi è l'altro, uom coraggioso e prode, 
E dalla plebe amato oltre misura: 
Nell'insegna ha ona bestia con tre code 
Di stravagante orribile figura. 

U Godi ha oo orso fier, che crolla e rode 
Il peJal d* un ciregio con gran cura, 
Ottocento cavalli ed altrettanti, 

Ben armati ciascun, reggono fanti. 


txxm 

E di piò cento trote in gelatina, 
Ch'éran per le persone principali, 
Trenta barili di vernaccia fina, 

Due ceste di tartufi badiali. 

Spiegò T aquila negra Gibcllina 
L ultimo gonfalon con due grand* ali, 
E comparve uo terribile guerriero 
D' aspetto e di color, ch* era pur nero. 

LXVII 

Queste le genti fur de* Vicentini t 
Seguir dopo gli aiuti di Verona 
Sotto a due capitani; il Pellegrini, 

Ed il Sarego amabile persona. 

Qoel guercio e zoppo e con brinati crini, 
Giovane questi e dedito a Bellona ; 

Qoel pratico prudente e di consiglio, 
Audace questi ovunque sia periglio. 


MXIV 

M Era questi Ezzelio, che poi eh' escluso 

M Una ed un’ altra sua moglie innocente. 

Di brun vestissi, e in bruno aceiar si chiose 
Per adombrar la tenebrosa mente. 
Vorvcbbon ora raccontar le Muse, 

Cb'ei fu sposo tre volte infaustamente 
Pria eoo Agnese d'Este, ch'ai soo regno 
Trasferì il risi, che non atimone! degno ; 


Digitized by Google 



4 • 



l’ asino 



IUT 

Con Desmanina poi inora al cortese 
Deslemanino Euganeo cavalirro. 

Da Ini ripudiata il qniolo mese 
Per un goloso suo vano pensiero; 

E che Cecilia da Baon poi prese 
Promessa a Gherardin Camposampiero, 

Che per vendetta a trappola fu colla 
Dal giovane deluso e in sen raccolta. 

usavi 

Era qual mela casolana, o rosa 
La bella donna colorila e fresca, 

Gherardo con la giovane amorosa 
Batté tutta la notte la moresca, 

Che se ben fece mollo la ritrosa, 

Non so se le piacesse quella tresca. 

La mattina piangendo e brontolando 
Ritornossi al marito di rimando. 

LXXVII 

Che sentitosi in capo cosa nuova 
Le disse : Orsù ; fa il tuo fardello, e parti 
Madonna Leda mia ; vaitene, e cova 
L’ uova di questo cigno in altre parli. 
Parti la donna, e scritto si ritrova, 

Ch'egli impiegò tutto l'ingegno e Tarli 
Per vendicar l'ingiuria contro il sangue 
Camposatnpier, peggio che tigre ed angue. 

(.XXVIII 

E se ben quella rissa durò poco. 

Che fu introdotta una forzata pace, 

Non fu ammorzato, ma nascosto il foco, 

E viva in seno ei ne serbò la face ; 

Ed eccola scoperta a tempo e loco, 

Se bene il rio pensier gli andò fallace, 
Sinché il Ggliuol quasi ridusse al niente 
(Cotanti ne castrò) l’Euganea gente (zi). 

LXXIX 

Mille cavalli egli ha, dae mila faoti. 
Oltre la guardia sua, eli' è d' Alemanni, 
L'ultima fu la schiera de’ briganti, 

Che Bacco armava del nemico a' danni. 
Bevitori famosi ed eleganti, 

E tutti scelti nel calor degli anni, 

Co* nasi rossi e bargiglioni enfiati, 
Bernoccoluti in faccia e ben tarchiati. , 

LXXX 

Bacco è fra lor, ma sconosciuto, e pare 
Uno Svizzero grasso armato io fretta, 

Cui tra T armi su ’1 fianco un palmo appare 
Di giubbone, o camicia poco netta. 

Nella bandiera è un Casco irregolare, 

Che un elmo ha per turacciolo o berretta, 
Una spada a traverso, e tal persona 
SGdava a far queslion Bovo d’Antona. 


NOTE 

(t) Sollecitati i Veronesi, ec. Che in que- 
sta guerra i Feronesi abbiano dato soc- 
corso ai Fi cent ini ne parla il J lem. Temp. 
• il Pogliarino. 


(*) Dal Pedemonte suo natio paese, ec. 
Chiamasi Pedemonte tutto quel tratto, 
eh' è sotto a’ monti Bassanesi, patrimo- 
nio già della famiglia da Romano, ca- 
stello a quella parte. 

( 3 ) Infra le squadre il ponte. Mirabile 
veramente per architettura e per sito il 
ponte di Bastano coperto , che attraversa 
la Brenta. 

(4) E per impresa ha un gatto, ec. Per 
far contrapposto al cane , che fa portar 
ai Fivari famiglia allor potente, popola- 
re, e nemica de' Beroaldi. 

( 5 ) , . . della Ganzerla e Nanto, ec. Luo- 
go famoso per le pietre assai nobili, del- 
le quali son piene le vicine città. 

(6) Perché da quel gran Mario, ec. Mario, 
e Felice furono due pulenti e facinorosi 
cittadini di Fenezia. 

(*) De' fatti di costoro son piene le Sto- 
rie Ficentine. Non potrà ricusar lode 
il lettore alta spiritosa descrizione di 
quest' Ubaldo, del suo carattere , e del suo 
corredo militare. 

(7) Reguzio Gualdi, ec. Parla del conte 
Galeazzo Gualdo Priorato , che a' tempi 
deir Autore militò con lode in Germania , 
e molte storie compitò. 

(8) . . . . Il capriccioso Galliano, ec. La 
nobil famiglia de Conti Angarani per 
testimonianza del Pagliarino fu prima 
detta de’ Gallinai. 

(9) Seicento le ciregie avean lasciato, er. 
Le ciregie di Marostica son forse le più 
belle d' Italia. 

(10) ... Alberlin Conti, ec. Fa questi 
veramente genero <f Eccrlino. Mem. Temp. 
lib. I. 

(11) Ma chi fu il condotliere degli agresti 
Sette Comuni, ec. 

(*) Giustissimo il ritratto, che fa di que- 
sta gente il Poeta. Si pretende, che di- 
scenda dalle, reliquie de' Teutoni e dei 
Cimbri sconfitti da Mario. Il loro lin- 
guaggio molto s’ avvicina al Danese. Go- 
dono molti privilegi ; sono onesti e sin- 
ceri, ma feroci ed aspri. Grande la per- 
spicacia del loro ingegno, nè manca frn 
essi chi si distingua in utili cognizioni, 
e in urbane e colte maniere. 

(13) In galmare scendean, ec. Chiamanti 
fra noi galmare quF zoccoli di legno, che 
usano i montanari. 

(t 3 ) Fn preso e riscattato, ec. In un MS. 
questi due versi si trovano cosi : 

Ciarlalor non mai stanco, uso a cacciar* 
Timide lepri con gli occhiali al naso. 

( 1 4) E le genti di Vello e di Sommano, ee. 
Fu questo monte già famoso per V Ora- 
colo del Dio Sommano, ed ora molto più 
per un' immagine miracolosa di Nostra 
Donna. F. celebrato per la copia de' fiori 
e bontà de' semplici. 

(*) Manca oggidì chi di questi semplici 
faccia inchiesta. Nello spazio intermedio 
a suoi dae vertici , trovasi una Cappella 
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rovinata, e non avente chi T abiti e la 
rUiauri. 

(i 5 ) Le (tenti di Cosloggia, ee. La fami- 
glia Trenti v'ha un palazzo mirabile, nel 
quale appunto comandano ai venti, Son 
celebri le sue caverne già fatte per ca- 
varne pietre , ed ora divenute cantine fred- 
dissime e piene di csquisili vini del paese. 
< 1 6 ) Anton Fiocardo, ec. 

<*) Questa stanza non si trova nelle pas- 
sale edizioni. Sembra il ritratto di qual- 
che discendente di questa nobile famiglia. 

(17) Malo, mori lagnuo!» cara 

A Bacco, ec. Famosissimo è il monte di 
il alo per i suoi vini preziosi , quali sono 
conservati da' signori Vicentini per lo 
piu alV autunno. 

(18) Di Brrganze gentil, ec. FUlaggio 
celebre per la delicatezza de' vini cele- 
brati da' bevitori, e per una ricca Pieve. 

(19) Ottavio il primo, ec. Abitando a 
Homo il Pellegrini in casa Orsini in 
Campofiore , si lamentava della lunghez- 
za delle scale. N' ha preso il poeta il 
moli vo di scherzare in questa stanza. 


(ao) Vnpalandran da Chiampo, ec. Chiam- 
po i ùn luogo del Vicentino, dove si fab- 
brica un panno sodissimo che resiste alla 
pioggia. 

(•) Quest * arte oggidì è perduta. 

(ai) Cotanti ne castrò, ec. 

(•) E registrata in tutte le storie, e no- 
tissima in questi paesi eziandio per tra- 
dizione la crudeltà praticola da Eccelino 
contro la virilità de' Padovani. 

(*) In questo canto precipuamente fa ri- 
cordanza r Autore delle piu ragguarde- 
li famiglie di licenza, e il ritratto d’ al- 
cuni individui viventi a' tempi suoi. La 
famiglia de' Fivari, la Beroalda , la Re- 
pella oggidì sono estinte ; esistono con 
f onore del patriziato Fenelo quella dei 
Barbarani, degli Arnaldi, de' Piovene. 
de F almarana ; non tutti peraltro i rami 
delle medesime ne son decorati. Esistono 
pure quella de' Porti, de' Tiene, de’ Tris- 
sini, de' Conti, de' Bissari, de' Chiericati, 
ec. e trovasi in esse, e ne’ loro diversi 
rami chi non ha il solo merito della 
fortuna. \ 





CANTO IV 



ARGOMENTO 


a Tullio ad Azza, ed ei l ’ impero accetta ( 1) 
Peli' armi Euganee capitano eletto. 

Tura il suo fiume il Ficentino in fretta: 

F uole impedirlo, e rotto vien lo Stretto. 
Desmanina sen rnuor nella vendetta 
Contro Ezzelin dclV onor suo negletto. 

K vinto il Padovan che si ritira 

Dal Bacchiglion pica di vergogna e di' ira. 


N i 

eli' immagine stava Azzo raccolto 
Anco, e nel grande invito dj Minerva, 
Quando- per lungo calle, e d’ ombra folta 
Venirne a sé l'amico Tallio osserva, 

Che da' soliti uffizi appena accolto, 

In guisa d'nom che d’alte core ferva; 
Signor, gli dice, a te la patria mia, 

La patria nostra messaggier m'invia. 


11 

Gran gnerra s'apparecchia; ella non vnola 
Altri aospici eh* Estensi. Armati, e vieni ; 
Tu P impero dell' armi, e tu la mole 
D' nn' impresa importante ornai sostieni. 

E narra poi con semplici parole 
Qual ragion di tant' ira i petti ha pieni, 
E come un ragghio d' Asino servito 
Avea di tromba al marziale invito. 

ni 

Ch'armano alla scoperta, e corre fama 
Ch’ Ezzelin con lor a’ armi, e ’l Veronese, 
E che ciascun si la vendetta brama 
Che speran disfar Padoa in men d’ un mese, 
Che all'incontro in suoainto alcun non chiama 
Padoa, che sdegna mendicar difese: 

Ch’ ha le forze sue proprie, e bastan qneste, 
La ragion dal suo canto, e un Azzo d’Etle. 

IV 

Come leon, cui diè valore e sorte 
Non conteso fra i boschi un tempo il regno, 
E in pace disarmò l'anima forte 
Sol di fere plebee tra volgo indegno, 

Se incognito rivai sen viene a sorte, 

Il gran cor, le gran luci arma di sdegno; 
E chiamalo a tenzon desta I’ occulta 
Virtù da 1 ' ozio, e provocalo esalta : 
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Tal da «limoli acceso Alzo prepara 
L' alma a grand' opre, e lietamente freme. 
Quindi con lingua de' sani merli avara 
Il dono esalta, e lo riceve insieme: 

Che per I' nnor d' Euganea, e per la cara 
Patria d* esporsi a rischio alcun non teme, 
E soggiunge parole cosi belle, 

Che nel mel son men dolci le frittelle. 

vi 

Calava il sol tinto di bragia in viso 
Per aver corso senza ombrello il giorno, 

E stiravansi il giglio ed il narciso 

Per I' aria fresca in quel giardino adorno. 

Tallio allor si levò, che stava assiso, 

E disse: Con sua grazia io fo ritorno: 

Oh qoesto esser non può, disse il marchese, 
(Non eran duchi) e pel giubbon lo prese. 

VII 

Dovete cenar meco, e qui dormire 
Dove v'invita l’amicizia antica, 

E la slagiooe e 'I luogo, il vo' pur dire, 
Di villa, che spiacente non è mica. 

Non usavasi allor molto a complire, 

Nè io simil caso ci volea fatica. 

Tullio accettò alla schietta ; ed il Fiorini 
Scalco fece imbandir vivaode e vini. 

vili 

Dopo la cena e due partite sole 
Di sbarraglin restò 1' appuntamento, 

Che Tullio con magnifiche parole 
Ringraziasse appieno il Reggimento. 

Ch'ei sarebbe a servir (siccome vuole 
Della patria il dover) col suo talento, 

E co’ sudditi suoi di quei contorni 
L' Anleuorea città fra pochi giorni. 

tx 

Già sbadigliando il vetturin celeste 
Dava la biada a quattro suoi ronzini, 

E cantava: Madonna, che fareste 
S' io ai mostrassi dodeci lecchini ? 

Già I' Ore all' Alba preparavan leste 
In nn grembial viòle e gelsomini. 

L'Alba, ch'entro un biccbier di malvagia 
Fatta la zuppa, era per porsi in via. 

z 

Quando Tullio levossi, che volea 
Cavalcar per lo fresco, e montò in sella. 
Affrettando il deslrier quanto polca 
Per dar alla sua patria la novella. 

Ei poco men di cinquanl* anni avea. 
D'asciutta gamba, e concava mascella. 

F- si legge di lui, che non osava 
Uscir giammai quando aquilon soffiava. 

xi 

Smanio, ma svelto, ardilo e perspicace, 
Proolo di lingua e facile all'amore: 

Del gran zio mollo tempo fu seguace, 

E in Roma consumò de gli anni il fiore. 
Al dominio Atestin contigua giace 
Pernumia, della quale era signore. 

Onde contraer puote agevolmente 
Merli oon pochi eoo l’ Azziaca gente. 


xti . 

Fu fatto il conto, che quel suo destriero 
Intorno a trenta libbre avea di peso, 

Fra la spada la cinta e ’l cavaliero. 

L'uno alivaie e l'altro anco compreso. 

In capo un' ora a capo del sentiero 
Trovossi, e tosto dall' arcion disceso 
Andò alla piazza, e ciò eh' era passalo 
Raccontò brevemente al magistrato. 

XIII 

dì già r ora del pranzo era vicina, 

E faceva srnticsi anco in qnel loco, 

Che un odure eh* uscia dalla cucina 
Profumava la stanza a poco a poco. 
Quando nn’ acerba nuova repentina 
Fere correr in fretta insino il cuoco 
La famiglia pretoria e gli artegiani, 

Ed aggrottar le ciglia de gli Anziani. 

XIV 

La nuova fu, che I inimico uscito 
Era in campagna numeroso e forte, 

E che slava per esser divertito 
Il Bacchiglian dall' Anlenoree porte. 

Il che sarebbe incomodo infinito, 

E Padoa n' averi» la mala sorte, 

Che non erano ancora aperte quelle 
Fauci, eh' adesso noi chiamiam Brentclle (a); 

XV 

E la Tesina sola non bastava 
A' bisogni di qurlla città grassa; 

Ogni macina ornai larda rotava, 

E I’ acqua già scorrea torbida e bassa. 

Chi detestava il aaso, e chi a’ armava, 

E già in piazza concorsa era mia massa 
D* ubbriaca disutile canaglia, 

Chiedendo esser condotta alla battaglia. 

XVI 

Il podestà per ogni bona rispetto 
Ciascuna porta rinforzò di geote, 

Fe’core a tutti, e cou miglior ristretto 
Ogni cosa ordinò maturamente. 

Poi mentre un gli allacciava il corsaletto 
In piedi desinò succintamente, 

E usci della città con quelle schiere. 

Che sino allor a' eran potute avere. 

svii 

Ruteno è seco, e i due Camposampieri 
Tiso e Gherardo, Erasto e 1' Enselmino, 

E con quaranta nobili guerrieri 
II famoso Guecello da Camino (3). 

Questi era nn nom ch’avea cinque anni intieri 
Guerreggiato in Soria contro Aladino 
Nell'armata d'Italia; e fu peccato, 

Che non lo mentovasse il gran Torquato. 

xvi» 

Era nemico d’ Ezzelino, ed era 
Parente e amico stretto di Tisone : 

Di già vedeao la principal bandiera 
Berica sventolar aul Bacchigliene ; 
Precessero gli armati alla leggiera 
Guidati da Manfredi Baritone, 

Che trovò, che il nemico gli aspettava, 

E delle stipe fatta in guardia stava. 
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XIX 

Longara è nn luogo dove in due *i parte (4) 
Il Gunie; il corno manco a Padoa viene. 
Va 1’ altro ad Ette, e b^gna una gran parte 
Di valli grane e di campagne amene. 
Turato il primo, i Vicentini ad arte 
S’ erano meni in in 1* opposte arene, 

E stavano attendendo non lontani 
Quello cbe arebbon fatto i Padovani. 

xxvi 

Al sopraggiuDger di pedante austero, 
Che Gnse di partirti, e si nascose, 

Colti i ragazzi o in gioco o sotto al pero 
Restao coti con facce dispettose. 

Ma il bisogno, 1* onor, 1' animo altiero 
Valse in quel punto, ed operò gran cose. 
Fe'buon viso lo Stretto, e mise in fretta 
* Insieme uno sqnadron di gente eletta. 

XX 

Manfredi senza aver chi rincontrasse 
Si fermò sulla sponda, e ne fe’ molto 
Al podestà, che subito ai trasse 
A quella volta piò che di buon trotto ; 
Nè pensando che alcon glielo vietasse, 
Comandò che il ritegno fosse rotto 
Su gli occhi del nemico, che Gngea 
0 temenza, o stupor, nè ai muovea. 

XXVII 

E fattosi all' orerchio di Ruteno : 
Frate, disse, al fagian la coda è guasta; 
Va tu con questi, e li ributta, o almeno 
Sio che unisco la gente a lor contrasta ; 
Non risponde colui, ma volta il freuo 
Conira il Gero nemico e abbassa 1* asta. 
Seco son tutti gli avanzati a quello 
Conflitto, in che fu preso 1’ Asinelio. 

XXI 

Ma perchè ornai la vedova del giorno, 
D’ nna sua negra cuffia il criu velalo. 
Tacita uscia con la gramaglia intorno 
Di pelnz zo Saneie accotonato. 

Disposte sentinelle d’ ogn’ intorno, 

Volle che il fatto fosse prolungato 
Inaino alla nuov’ alba, e intanto attese 
Ad alloggiar, quanto il bisogno chiese. 

XXVIII 

Giunse con grida e con minacce altere 
La prima squadra, ch’era d' Ezzelino; 
Kulen 1' accolse, c corse a sostenere 
La seconda Guecello da Camino. 

Ma pochi erau gli Euganei a tante schiere, 
di' erano giunte, e cti’erano in cammino, 
Perchè la maggiur parte era impacciala, 

0 che di là dal Guise era impegnata. 

XXII 

Al nuovo lume non fu più veduto 
Il campo avverso, che con buon consiglio 
A mezza notte taciturno e mulo 
Preso altro posto avea lontano un miglio. 
Lo Stretto, eh* era bravo più che astuto, 
Allor prese on golpon per un coniglio, 

E facendosi beffe del Bambagia 
Unirò nel fiume, e oon scopri la ragia. 

xxix 

Cbe quei che iu fretta lo voleaD passare 
Restavan trattenuti nel pantano. 

Che '1 Gume cominciava a trapelare, 

Ed ingrossarsi 1* acqua a mano a mano, 
Fece Rutena quel che si può fare, 

E si portò da Marte il Trevisano, 

Ma che poleano far cosi divisi 
Contro tutti i nemici ed improvvisi ? 

XXIII 

E inanimando guastatori e fanti 
A ben portarsi nel levar la stipa 
Passò con molli cavalieri erranti 
Per soverchia baldanza all' altra ripa. 

Ma son tali le rotte, e sono tanti 
I pali che quel popolo dissipa. 

Che avrà da far pria che sia sgombro e netto 
Del trattenuto Bacchigtione il letto. 

XXX 

Il caso e'I tempo fu pei Vicentini, 

Che moslraro anco a tempo il lor valore, 
Restò guercio Simon Ruzzaccherini 
Per mano di Metello Gar/adore. 

Fu ammazzalo il Brocchelta dal Ghellioi, 
Ch' era un porco grassissimo c Dottore, 

E ‘1 Ghellini era avvezzo a dir novelle (S) 
La sera al foco infra le dame belle. 

XXIV 

Non fu con più furor da Federico 
Disfatto il miserabile Milano, 

O il Colisco da i Goti al tempo antico, 
Che le stipe in quel di dal Padovano. 

E già entrava bravando in quell’intrico 
Il soldato non sol ina il capitano, 
Levando e rami e sassi e sterpi e creta, 
E uccellando il rivai, che non lo vieta. 

XXXI 

Il Capra feri Uberto da Carturo, 

Che poi mutò il cognome in Cittadella, 
Un che gran prove avea fatte all'oscuro 
E ’l niarzemia placcali del Tavella. 

Restò stordito da un suo colpo duro 
Riprando Oriati immobilmente in sella, 
Che non sapeva molto di grammatica, 

E in far gabbie a fringuelli avea gran pratica. 

xxr 

Mentre con gran disordine e in confato 
Ferve quell’opra, e non a* aspetta intoppo, 
Ecco il Berico vien ristretto e chiuso 
Con improvvisa furia di galoppo. 

Heatò d’ Euganea il podestà confuso 
Prillilo già del tuo fidarsi troppo: 

Slrioser le labbia a’ non pensati mali 
Quegli altri, e ne restar lauti stivali. 

XXXII 

Ma il furor del Magrè ciascun passava 
Pieno di rabbia contro a quella gente. 
Dov’ è quel ragghiator, do v’ è, gridava, 
Quell'Asino ribaldo impertinente? 

Ed un ferrato suo baston girava 
Fra quei della città si Geramente, 

Che ruppe il capo a quindici persone 
Prima che si spezzasse il gran bastone. 
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XXXIII 

Die* molle busse a certi scioperoni, 
Spadaccini di piazza c giuntatori. 

Ghiotti del vino e de' miglior bocconi 
D' una lor cabala ritrovatori ; 

Bastonò dopo Biagio da i Tinroni 
Fattosi caporal de' pescatori. 

Che con un coltellaccio da tonnina 
Su 1' elmo lo feri con la mancina. 

xxxiv 

Poi rivide le costole a un notaro, 

Che facea il bravo, ed era me diclino : 
Ruppe una coscia a Uario daziare , 

Ch’ era anco suonatore di violino. 

Schivò un colpo il Pochin, giurista chiaro, 
Ma ben stroppiò il causidico Delfino ; 

Che non menò si bene le calcagoa, 

A cui piaceva molto il vin di Spagna. 

xxxv 

E se non che Guecellò con la spada 
Gli troncò il legno sin presso alla mano 
Forse tutta uccidea quella masnada 
Con rovina del foro padovano. 

Nè fra tanto Ezzelin sfavasi a bada, 

Che ucciso avea Giberto Vitaliaoo, 
Balzanello Vigenza, ed Ettor Dotti, 

E 1’ altimo che fa de’ Lao 2 arotti. 

xxxvi 

Tagliò una gamba, onde fn detto il zolto, 
A Livio Zacco, nn buon zuccon da sale (6) 
Nemico de’ fastidi, allegro e dotto 
In Tibullo, io Properzio, in Giu venale. 

Da ben mille percosse anco incorrotto, 
Menava uno slaffil sesquipedale. 

Quel temuto staflil, per cui risuona 
Di gran risa il satirico Elicona. 

xxxvti 

Gernier Ceripo, un giovanetto biondo, 
Che platonicamente il Zacco amava. 

Fu con la maggior collera del mondo 
lncoutro ad Ezzelin che l'aspettava; 

E lo feri, ina il brando furibondo 
Non colpì dove il braccio disegnava; 

Menò alla testa, e scese su ’l bracciale, 

E stordi il braccio, c non gli fc' altro inale. 

XXXVIII 

E mentre appena riavuto il brando 
L’alza di nuovo, ecco uu fellon Tedesco 
Un gran colpo gli die (colpo esecrando) 
Su ’l collo c lo gittò fra I’ erbe al fresco. 
Il Zoppo, die col pie stava formando 
Figure su la polve d’arabesco. 

Menò a quel crudo in faccia un gran rovescio 
Che ’l Fiorentin direbbe di schimbescio. 

xxxix 

E gl' improntò dal nasu al destro ciglio 
Un mrmorabil sfregio, e cadde poi 
Tra l’un dolor e l'altro, e con periglio 
D' esser pestato da’ deslrier de' suoi ; 

Ma, favore del ciel, qui trasse il tiglio 
Maggior di Tiso, e ‘1 buon Guerci dappoi, 
Ond' ebbero soccorso, e fu coudollo 
All’altra sponda un inez 20 gobbo, uo zollo. 


XL 

Nè il conte di Roman ne fe’ contrasto, 
Trovato avere il suo nemico a fronte, 

Quel Ghrrardin, che con superbo fasto 
L’ arme de’ cervi gli piantò sul fronte. 

Com’ angne fìer, cui da villan sia guasto 
Il nido e I’ ova, tal voitossi il conte, 

E s’avventò con disperata furia 
Contro I’ autor della famosa ingiuria. 

xu 

Al suon de’ colpi, onde le man famose 
Distinte fur, cesse la calca intorno; 

E ben I’ anime audaci ed orgogliose 
Gli sdegni lor credean finir quel giorno. 

Ma un campitili ruppe il cerchio, e si frappose 
Di bruno e d’or ferocemente adorno; 

Un superbo deslrier rapido spinge, 

E ’l ferro nudo minacciando stringe. 

XLIt 

A ine, gridava ad Ezzelin rivolto, 
fonvien la pugna : e l'odio mio più antico. 
Tu lo soffri, o Gherardo; io chiedo nn mollo 
Piò crude!, più colpevole nemico. 

In questo dir gli drizza il ferro a) volto 
(Volto ora infausto ed una volta amico) 

E risoluto d' una punta Gera 
Fulmioaudo s’avanza alla visiera. 

xeni 

Nè la risposta di Gherardo attende. 

Che pria lo sgrida, e lo minaccia poi. 
Grilla Ezzelino : In van mi si contende, 
Vile nemico, oggi I’ ooor da’ tuoi. 

E fere quel, che di ferir contende 
A questo, e chiama a ributtarli i suoi. 
Dall’ una parte e I' altra aliar se n’ esce 
La gente, e tutto si confonde e mesce. 

xur 

Fu dal torrente Ghrrardin rapito, 

E sfogò in altra parte i suoi furori ; 

Restò l’ ignoto a fronte (ahi ! troppo ardilo) 
Del barbaro Ezzelin fra i vincitori. 

Già nel braccio e nel sen I’ avea ferito 
lu onta di beo cento difensori. 

Ma stanco oppresso ed abbattuto al fine 
L' elmo ti trasse, e sciolse un aureo crine. 

xiv 

Sciolse uo rrin d’ oro e con due loci irate. 
Belle però benché vicine a morte, 

Mirò in quel punto dalle man spiegate 
Un colpo uscir del suo crude! contorte. 
Mira, e trema Ezzelin, eh' un tempo amate 
Sembianze e care in quel bel volto ha scorte; 
A que’ begli occhi a quella chioma biumlx 
Desmanina ravvisa moribonda. 

XL VI 

Penetrò I’ armi, e andò a trovargli il seno 
Quel fatai guardo, e ’l seno e ’l cor trafisse. 
Ella introdotto un debile sereno 
Allor ne’ suoi begli occhi, in lui gli fisse; 

K cou languido suon, che veuia meno, 

Di fioca voce sospirando disse : 

Vedi, Ezzelin, qual moglie avesti, c vedi 
Che r. liu tasti, c qual li muore a’ piedi ? 
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xtvn 

Femmina penero*» a torlo offe*» 

In quest» guisa l'ooor «no difende. 

Oh ben difeso onor, nè mal difesa 
Vita, che della Fama a prò si spende! 

Il sangue sparso snio beo ti palesa 
Qoanto d’ ignobil nome il cor s'offende. 
Tu possedesti no siimi cor, con questo 
Io te Taffcrmo testimon funesto. 

XtTTII 

Io mooro : * consolata e non volgare. 
Né piò da alimi, nè più da te negletta: 
Qui depongo le mìe memorie amare, 

Qui depongo il piacer della vendetta. 
Perdona al fiero geoio, e fra le chiare 
Tue rimembranze anco i mici casi accetta; 
Degna fatta sarà moglie innocente 
Nelle sventure sue dalla tua mente. 


Dopo perdite tali e che più fai 
Reo di colpe sì grandi in queste sene ? 
A torrenti già già te n* uscirai. 

Che queste colpe tue lavar conviene. 
Ciò dòse, e di furor gli accesi rai 
Volse del fiume alle sanguigne arme, 
Dov’ ardea la tenzone ognor più fiera, 
E notò del tiranno la baudicra. 


Depon l’amato inrarco, e a i suoi commetto 
Il custodirlo, e alla battaglia corre 
Risoluto di farne alle vendette, 

O quella vita di lasciar rise abbnrrr. 
Chiama, e crrca Ezzeiin fra le più stretta 
Ordinanze, e qual fulmine trascorre; 

(ìli dà insolite forze il disperato 
E fuuesto pensiero ood’è guidato. 


Resti di me qnesta memoria in terra. 
Tranquilla se n’ andrà l'anima mia: 

Tu nou devi co’ morti aver più guerra, 

E pace teco avrà quest' ombra pia. 

Disse : e un pigro stupur di già le serra 
Le labbra, e al deboi snon toglie la via, 
E ferrea notte eoo eteroo oltraggio 
Ne gli occhi ammorza al fio l'allimo raggio. 


M» poi che cerco ehhe il nemico invano, 
E fu rimosso alquanto il primo ardure, 
Lo svantasgio osservò del Padovano, 

F. impiegò per la patria il sao valore. 
Tagliò a Bardo Mondin la destra mano, 
De' dadi atlor perduto giocatore. 

Se ben nulla giovò tal medicina, 

Ch* egli apprese a tirar con la mancina. 


Spiega bell* alma olire le nubi il volo. 
Che non ricusa ire si giuste il cielo: 

Va pur, che non è nuovo, e non è solo 
Questo in femmina Enganca austero zelo. 
Con gli occhi fissi immobilmente al suolo 
A tal vista Ezzeiin resta di gelo : 

Perde il freno la man, la spada pende 
Dalla catena, e sa P erbetta scende. 


Fra tanto il podestà roco e sudato. 
Bestemmiando l’ardita sua imprudenza, 

Gli altri facea passar da questo lato, 

Ov’ era tutta l’oste di Vicenza. 

Ma il finme con fatica era guazzato, 

Nè giovava ardimento n diligenza, 

Che il pantano, la sabbia’ed il timore , 
Toglieva il piede a molli, a molli il core. 


Tratto ‘dalla battaglia, e rivocati 
Gli spirti, pianse amaramente il raso, 

E visse mesto, e al fine i suoi peccati 
In Meda piante solitario c raso. 

Intanto dava gridi disperati 
Ardircion senza dama, oiraè, rimato : 

E spinto in quella mischia il destrier forte 
Ricuperò le belle membra morte. 


Risolve al fin di tragittar costoro. 

Che combatteano al lor primiero posto, 

E far la ritirata con decoro, 

Ch’ on si gran danno non eli fosse opposto: 
Accennò Eraito, e sf cacciò fra loro 
O di salvarli o di morir disposto : 

Lo srguon molli nobili guerrieri, 

Ch’eran passati co’ miglior destrieri. 


E portata fra i suoi la soma cara 
Con ti fatti lamenti il ciel feria s 
Troppo mi fosti inntilmcntc avara, 

E troppo inutilmente or t’ ho in balia. 
Destin crudele a fabbricar la bara 
Or mi condanna alla speranza mia : 
Questo premio mi dai ! cosi ti piaccio. 
Sposa crudel, cosi mi vieni in braccio f 


Urtao per sostener con le persone 
Quella gran furia, e dar in tanto loco, 
Che passasser di nuovo il Bacchigliene 
I feriti e gli stanchi a poco a poco. 

A prima giunta Erasto da Baone 
Co *1 giovane Angaraoo attaccò il gioco, 
F, "1 eiraier di pavon gli troncò netto. 
Rassettandogli io capo ben I’ elmetto. 


Tardo premio e fnoestn. Ah vi condanno 
Vili rispetti rei d’ empio difetto. 

Voi mi recate un si penoso affanno, 

Voi trafiggeste alla mia donna il petto. 

Io vendicar nel barbar» tiranno 
Dove» dell* amor mio l’onor negletto. 
Dunque esser prezzo, o sangue vii, fuggisti, 
Di cosi degni e così grandi acquisti ? 


Non cadde mai si fiera martellata 
Di man di Bronie in su l’ineude Etnea, 
Quando prr compiacer la moglie amata 
Vulcaoo fabbricò I' armi d' Enea, 

Pari a quella terribile picchiata. 
Ch’assordò tutta intorno la valica, 

Dice on gran sì co ’l capo Galliano, 

E gli cadon le redini di mano. 
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LXI 

Erennio Granfa, e Gaspar Floruni 
Giacnpuccio Goliardi, e Pier Fanlino, 

Lucio Fortezza, e Mario Castellani 
Uccide, e Botticella Cartellino. 

S' aevenne in Trivelon de’ Barbarani 
Poi, eh' alla Barba tua tenne il bacino, 
Altrimente ei facea tanto fracatro. 

Che qaella schiera avria metta in conquasso. 

tilt 

Guecrllo eLbe un contrasto sanguinoso 
Con 1' Orefici capo de’ Gufanti ( 7 ), 

Che avea l'animo grande e generoso 
Dentro un gran corpo, e spirti audaci e pronti. 

Egli avea ucciso un cerio bozzoloso 
De'BellaGni, e stroppio Monco Ponti, 

Quando assalito fu dal Trevisano, 

Che si credea mandarlo tosto al piano. 

LXIIf 

Ma lotto è gioco a quel che fa il Bombace, 

Che la vittoria si vedea vicina; 

E certo che se il luogo era capace 
Per ordioar la gente Vicentina, 

Ser Giaropo de' Stretti troppo audace 
De' larghi divenia quella mattina, 

E donava al nemico largamente 
Piena vittoria dell’ Euganra gente. 

LXI V 

Con un pislolasarcio stravagante 
Fra certi buon compagni egli feria. 

Che eran guidali da un campion galante 
Di casa Sobnian detto Argalia, 

Garbato damerino o dameggiatile, 

Se ben pativa un po’ d’ allopecia. 

Nell’ insegna avea gonfi Ire palloni, 

Sotto cavai ch'andava a rupcllooi. 

r.xv 

Spacco il capo al Valdagno e tagliò un braccio 
Al Carleschi ingegnerò e ciarlatore, 

Abbattè il caporale Bottnnacrio, 

E Gregorio dell' Ora suonatore. 

Tagliò al Quattrocchi quel suo cappellaccio, 

K maltrattò Pompeo già miniatore. 

Che poi fé I' acquavite a san Cassiano, 

Indi si volse al cavatici- Bertano 

LXVI 

Autore della Ninfa spensierata , 

E formalor di comici soggetti, 

Che sempre (enea lieta la brigata 
Con drammi, con idilli e con sonetti. 

Già per ferirlo avea la spada alzata, 

Ma gridò il Solimano : O tu che metti 
Contro un sacro poeta il ferro in opra. 

Meco l' ire, o Bambagia, e ’l ferro adopra. 

txvit 

Come talor mastio, eli’ ad uno abbaia, 

E da un altro riceve una sassata. 

Contro il nuovo offensor corre per l’aia 
Con bocca aperta e collera arrabbiata ; 

Cosi quegli, in cui punte la sezzaia 
Offesa, a lui si volge, c torvo guata, 

E dice, e mena in tanto un sergozzone, 

Cosi rispondo al cavalier Pallone. 




urna 

A quella tentennala il cavaliere» 

Piega le spalle e ’l capo in su I* arcione, 

E ’l cavai ch'era di pel negro e intiero, 

E per disgrazia allor sentì lo sprone, 

Usci col suo signor fuor del sentiero, 

E lo portò su l'orlo al Baechiglione 
Con si mal garbo che gittovel dentro, 
Dov'andò quasi a ritrovare il centro; 

LXIX 

E seppellissi tutto in mezzo al loto 
Rotolando dall' argine nel letto, 

E quasi vi perde figura e moto, 

Nè se ne dolse 1' animai scorretto. 

Dicon, che il miserelio fece volo 

Se di quel lungo uscia benché mal netto, 

Di rinunziar l’uffizio di soldato; 

Pnr al fioe da’ suoi fu liberato. 

txx 

Il conte della Costa apri la testa 
Al Carpi, che ferillo nel ginocchio, 

E fe’ saltar con una tempia pesta 
Nell’acqua il Capurin come uo ranocchio. 
L' Arnaldi, che menava gran tempesta, 

Al povero Rizzetti cavò un occhio. 

Primo inveulor della gentil pannina, 

Cbe in Padoa vico chiamata sopraffina. 

LXXl 

Dall’ altra parte il valoroso conte 
Del Tao ferito avea Claudio Molveoa, 

E a traverso al Lisier tronca la fronte, 

E per luogo al Veian fessa la schiena. 
Litolfa Capolista uccise Almonte 
Di Buonagcnte, e Lambertin Civena. 

Tito ammazzò Giorgio» Malacappella 
E Lorenzuol di Nespolo Novella. 

LXXIl 

Facea gran prove intanto Gherardino 
Con Ardiccione : e più eh' altrove ardea 
Ivi la pugna ov’ era il Piacentino 
Podestà, che i più forti intorno avea. 
Gueccllo in questo mentre e 1' Enselmino 
Le stanche genti ripassar facea 
Con buon ordine il fiume, e cautamente 
Togliea la preda al Yiccnlin viucente. 

LXXIll 

Se n'avvide il Bambagia, e pien di sdegno 
Grida a quei di’ eran dietro: Adesso, adesso 
Levate con le stipe ogni ritegno, 

E sia nel fiume 1’ inimico oppresso. 

Non fnr pigri coloro, udito il segno 
Ch’ alle roste già sceme erano appresto ; 
Levar quella materia prestamente, 

E diedero lo sfogo alla corrente. 

lxxiv 

Cade nel vacuo letto il fiume, e fasti 
In poco d’ ora il varco assai capace ; 

Ecco che liberiamo al fiume i passi, 

Che ne volete più ? grida il Bombace. 

E ride, e tira balestrate e sassi 
A chi nell' acqua a mezza coscia giace : 

E tutto un tempo fresche genti manda. 
Che cingono i rimasti da ogni banda. 
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utv 

Ciò redoto, Ruten caccia il destriero 
Nell'acqua, ed è seguilo da Guecello, 

E poi da Gherardin Camposampiero, 

Che fatto n* area motto a tuo fratello. 
Seguir I’ esempio il Dente, il conte fiero 
Di Baon, di Perita il conte bello, 

Che fé* cote quel di da Paladino, 

E Niso ed Arcuao Buxzaccherino. 

USTI 

E molli de* più pratici, e eh* arieoo 
Cavai più forte e forze e cor migliore ; 
Quei che reitero, e che più ooo potieoo, 
Si reiero prigioni al vincitore ; 

Che io mezzo all* acqua torbida, ed al ccoo 
(Latiniimo, che c* eotra eoo sudore) 
Grandinò sopra i fuggitivi no pezzo 
Frecce, bastoni e ciottoli al da rezzo. 

li a vii 

E molti vi perirò in quella fretta 
Per le ferite, e molli s'annegaro: 

Altri fitti restar nella belletta, 

Ed altri in giù notando si saivaro. 
Messadino e Garon, forza è eh* io metta 

I rasi vostri al secol nostro io chiaro; 
Come scacro non sta senz’altro scacco 
Compagni eterni e fratelloni io Bacco. 

usuili 

Da un lato della iella del Garone 
Un fiasco sodo e luogo penzolava ; 

Gliel tolse 1* acqua, che giongea all'arcione, 
E giù a seconda (ahi caso!) lo portava, 
Quand' ci spinse il destrier pel Baerhiglione 
Ver dove il caro fiasco galleggiata, 

Non curando di ciò che venia d'alto, 

E '1 Me*»adio lo seguitò d’ un salto. 

LUIX 

Ed ecco no verretlon gli uccide sotto 

II cavallo, ood’ ei cade sottosopra: 

Corre all' aita il Messadio di botto, 

E per rizzarlo ogni sua forza adopra; 

Nè vede oo sasso, che d* antico e rotto 
Ponte già parte fu, piombar di sopra. 

Che la targa rli'avea di dietro schiaccia, 
E addosso l'alleo sotto l'acqua il caccia, 
r.aix 

Morjpn nell'acqua, e si dolean di questo 
Che s era vio moriano dì buon core ; 

Ma Bacco ancor di 'ai Padovani iufesto 
Non sotTrì di vederli io qoel dolore, 

E permise eh' accolti entro un gran cesto 
Fossero dal Pasleco, un giuocatort. 
Ch'era allor Cancelliere del Dannnr, 

E distingue! le pesche dalle prone. 

uni 

K fu lodato molto, che que' due 
Giovani si dabbeo salvati avesse. 

Mercurio intanto, poi di' all' arti loe 
L* ardir di Marte e di Bellona cesse, 

(Egli I* autor di quell’ astuzia fue, 

Bearli' ognun del Bambagia la credesse) 

Si mise a riveder fra' suoi consorti 
Le sopravveste e le saccocce a s morti. 


unum 

E fatto no gran bottin, ridendo molto 
Con Bacco suo dell* uccellato Maria, 
Tornò a Vicenza, ove il Bambagia aeeolto 
Fu con festa e trionfo da ogni parte. 
Lodò Agostin Ragona in verso sciolto 
Con molta grazia il suo valore e 1’ arte, 

E sparsi fur molti Sonetti all* aria 
Dal Conti, che persona era primaria. 

LXJUIII 

Quindici de' prigioni far menati 
A bisdosso so quindici somari, 

Ch' erano certi paperi ingrassati 
Di fresco, petulanti bollegari. 

Che per quattro baiocchi ragunati 
Credeaosi d' esser grandi Baccalari, 

E conoscimi fur dal vincitore 
All* abito, all' aspetto ed all'odore. 

ut zx tv 

Meuer Giacomo Stretto i suoi raccolse 
E a Padoa ritornò col capo rotto, 

Nè per guardar addietro mai si volse, 

Chi dire galoppando, e ehi di trotto. 
Marte quindi a partirsi aneh'ei risolve 
Pien di fango e sodor, pesto e dirotto, 

E nel passar che fece al quarto cielo 
Fa per trarsi la barba a pelo a pelo. 

lxxxv 

Ma pria disse a Minerva: Io vo* a molarmi 
Di camicia, che son tutto sodato, 

Tornerò poi con nuove forze ed armi, 

Che questo usbergo è già troppo ammaccato 
Che tu ritorni a Padoa intanto panni, 
Dove s* è il nostro esercito inviato ; 

Arriva prima, il caso adorna e fingi, 

E men grave alla plebe lo dipingi. 

i xxxvi 

Quel taglia borse di Mercurio un giorno 
Mì pagherà la beffa. E' più non disse; 

E con tal fretta al tiri fece ritorno, 

Che parve, eh' indi un mangano il rapisse. 
Piena tornò la Dea d' ira e di scorno 
A Padoa prima ch’altri ci venisse; 

E inzuccherò la pillola in tal modo, 

Che fe' inghiottirla a molti senza brodo. 


NOI E 


(i) Va Tullio ed Azio, ec. Tullio era 
della nobile famiglia de * Dottori di Pa- 
dova. Possedeva gran parte di Pernumia, 
villaggio non molto discosto da Este. 

(a) Che non erano ancora, ee. Che il Ta- 
glio da Li mena alle Brente Ile non fosse 
a' que' tempi ancor fatto si rilega dalle 
Storie (T allora. 

(3) Il famoso Guecello da Camino. Fa- 
miglia in fue’ tempi potentissima nella 
Marca Trevisana. Fu Bianchina fratello 
di Guecello, che guerreggiò in Terra Santa. 
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(4) Longara £ on luogo, ec. Della rotta 
di Longara ne parlano il Pagliarino , il 
Martori, ed altri 

(5) Il Ghellioi era avvezzo, ec. Può es- 
sere, che anche in quel tempo « gentiluo- 
mini di questa nobil casa si dilettassero 
di favoleggiar leggiadramente con le da- 
me, com’ osserva al presente un gentiluo- 
mo <T un umor assai dolce. 

(*) Un gentiluomo d' un umor assai dol- 
ce oggidì pur vive di questa casa, robu- 
sto e gentile Poeta anche estemporaneo. 



(6) Tagliò una gamba, onde fu detto il zollo 

A Livio Zacco. Allude al signor Ales- 
sandro Hocco detto il Zoppo, cavaliere 
di rari talenti, ornatissimo di buone let- 
tere, parente dell' autore , e non men stret- 
to amico suo che mio. 

(*) Questo Zacco è f autore degli ar- 
gomenti del Poema. 

(;) Con 1' Orefici capo de' Culonti. Colori- 
ti è una delle fazioni del consiglio di 
Piccata. Pai Pizticagnoli. 


CANTO V 




ARGOMENTO 

/ Tinca impicca V Asino, ed assale. 
Atto il Castel di Montegalda, e’I prende. 
Pa quindi a Carmignan , ma con eguale 
Cura viene il Bambagia, e lo difende. 
Co" Baccheschi, e. co' suoi ( gente bestiale) 
Ordano il Padoran scorre, ed incende. 
La rassegna interrompe a questo avviso 
Atto, e v'accorre Pettari improvviso. 


TV 1 

l^on li potean dar pace i Padovani 
Intanto della beffa e delle buste ; 

Lo Stretto si volea mangiar le mani, 

E nuova gente al soldo tuo rondaste; 

Un migliaio d* indomiti villani 

Ch’ a venir dall* Eolie il Tinca indirne (i); 

Canaglia senza legge e lenza tetto, 

E ’l Tinca era un fantastico soggetto. 

II. 

Egli era nato dentro un* itolelta, 

Che abiterò ab antiquo i Lestrigoni, 

E si calò gin d' un' alpestre vetta 
Cucito dentro un paio di calzoni. 

Fortuna lo raccolse, e io fretta in fretta 
Lo provvide di due larghi rohoni, 

E dentro a un sajn lungo e brache nere 
Cacciollo, e te lo fé’ parere un Sere. 


ni 

Facea del cavaliero, ed era fante, 

E si pascea de' titoli di vento. 

Che con riso comtin qualche brigante 
Gli porgra de' più gonfi a suo talento. 
Comparto era a cavallo poco avaole 
Ridicolo d' aspetto e portamento 
Sopra un magro ronznn con spada e lancia, 
Che parea Don Chisciotte della Mancia. 

tv 

Spesso dicea di voler far gran cose, 

E talor camminava così armato 
Con quelle genti dietro pidocchiose 
Da gli applausi di piazza accompagnato. 

Il tetto di da che il rolion depute, 

E che gli venne amor d’ etter soldato, 

A zzo con le sue genti a Padoa venne, 

E dalla Banca il Gonfalone ottenne, 

T 

Dov’ era nn Drago verde con due leste; 
E fu la cerimonia si solenne. 

Che quel giorno ad nuor di casa d' Elle 
Tutto festivo al popolo divenne. 

Or mentre che più in colmo eran le fette 
Un pender stravagante al Tinca venne 
Per segnalar quel di con qualche prova 
Del valor suo, che nobil fosse e nuova. 

vi 

Corte bravando alt' Asino rapito, 

E lo spierò dal lungo ove pendea ; 

I.n segui il pazzo volgo imbizzarrito. 
Applaudendo a ciò che far volra. 

Stavano in piazza (ov' è pur anco il sito) 
Le forche alzate ; e ciò commesso avea 
Per atterrir la militar lirenza 
Mesier Giacopo Stretto da Piaceuxa. 



VJI 

Corte il gran Tinca, oh memorando fatto! 
Sotto alle forche, e l'Asinel ▼' appese. 

Ciò piacque al volgo e rise, e del grand* alto 
Lodi col volto e con la man gli rese ; 

Nè intender i contigli a verno patto 
Tolte d* alcun che poscia lo riprese ; 

£ bisognò gran pezza ivi lasciarlo, 

Che non ci fu chi ardisse di staccarlo. 

VII» 

Fa passi allor da capitan Spagnnolo 
Il Tinca, e poi si volta, e indietro guata : 
Tieo con la spada alzato il ferraiuolo, 

E porgli d'aver 1* Iudia conqnislata. 

Di bottegari intorno ha no folto stuolo, 

E la ragazzeria più scapigliata, 

Che di scapestralo» e tirar sassi 
Vince ogni altra in Italia di due passi. 

IX 

Seppe il caso il nemico l’altro giorno, 
Ma diverso però da quel ch’io scrivo; 
Cioè che il Tinca per più grave scorno 
Avesse appeso un Atioello vivo; 

Onde la fama te ne sparse iutorno, 

Ch’ad un proverbio poi diede motivo; 
Ma, come dice un mio tarlato testo. 

Non fu impiccalo altr' Asino che questo. 

x 

Ma il capitan rivolto a grandi imprese 
Scelse una man di gente valorosa, 

E verso Montegalda il cammio prese 
Coperto da uoa notte tenebrosa ; 

Da questa nacquer prima le contese. 

Che rocca era in quel tempo assai famosa 
Con un castello che si vede ancora, 
Benché differentissimo da allora. 

XI 

D' un fertil monte io sn la cima siede, 
Forte per silo e per ingegno umano. 
Vera un presidio pria di gente a piede, 
(■he infestò molle volte il Padovano, 

E mise foco al fin come si vede, 

Di notte nelle case di Vegiano : 

Nacque perciò I’ arringo e fu levato, 

Come si disse, I’ Asino al Musato. 

XII 

Ma dopo il caso v* era assai più gente 
Da guerra, ed apparecchio assai maggiore: 
Il Marchese sali tacitamente. 

Ma vegliavan le guardie a tutte I* ore, 
Onde all* uffizio lor non furon lente, 

Ed improvviso apparve il difensore 
Al lume di più fuchi lavorati, 

Ch* anco su i’ inimico eran versati. 

XIII 

E a on tempo con gran furia dalia rocca 
Comincia una gragnuola di sassate, 
t.he i primi assalitori giù trabocca, 

E son mite le scale riversate, 

A zzo, che la sorpresa non imbrocca. 

Fa ritirar alquanto le brigate, 

E co* gatti e gabbion quindi assicura 
Meglio l'assalilor sotto le mura, 


xir 

E aggiustato nn terribile ariete 
Dal Carleschi ingegner ch’era guarito, 
Cominciò a lavorar nella parete; 

Che fosso alcun non comportava il sito. 
Ma le cozzate, che non fur segrete. 
Trassero al suono il capitano ardito. 

Che con legna e con terra all* apertura 
Ripara frettoloso, e 1 baco tura. 

xv 

Questi era nn uom perdalo negli amori, 
Che disperato d’ on suo lungo affetto 
Cercava volentier di starne fuori 
Allontanato dall’ingrato oggetto; 

Ond’ esser non gli spiarque in que’ bollori 
Di Montegalda capitano eletto, 

Allor frontiera delle più gelose 
Come volea lo stato delle cose. 

xvi 

Del conte della Costa -era fratello, 

E mal polca soffrire il pel canuto. 

Ch'ai frequente levarsi del cappello 
Dalle dame trincate era veduto. 

Gran ballerino, e come an ciprio snello. 
Coraggioso, dabbene ed avveduto; 

Gli piaceva la musica, e su ’1 basso (a) 
Suonava qualche volta per ispasso. 

xvii 

Corre di qna, corre di là sovente, 

Ed abbatte ed inanima e soccorre, 

E caldare versar d’acqua bollente 
Fa dalle balestriere della torre; 

Onde lavato il capo amaramente 
Fu ad uno de* Barbò chiamato Etlorre, 
Ch' una grau scala raddrizzar volea 
Come colui che somme forze a vea. 

XVIII 

Senti la broda, e caddegli di mano 
La scala, e si tirò fumando in salvo, 

E bisognò, se ben gli parve strano, 

Vestir d'una parrucca il capo calvo: 

Mori d' un verretton Malta Magnano, 

E un altro al Gnglielmini passò 1' alvo. 
Qual gran ventrou, che senza perdern* oncia, 
Capia di vino intiera una bigoncia. 

XIX 

Con un caldaro in testa riversato 
Cadde il Beraldo, e si riebbe appena, 
Ruppe un pitale il capo e Pier Pizzato (3) 
Che piantava latlnghe a luna piena. 

Colse Tullio un bulzon oel destro lato, 

E lo distese lungo in su l'arena. 

Bruciò la barba e i crini una pignatta 
Di foco artiGzioso a Flavio Galla. 

xx 

Ma dov' Azzo è presente il vii timore 
Fugge, e ciascun di ben oprar contende t 
Egli è I' ardir di molti, egli è l’ ardore, 
Da lui valor, da lui virtù t'apprende. 
Trema fra i merli a i Vicentini il core 
Se vibra I' asta, o se grand* arco tende : 
Cerchia le mora, e ovnnqne va rinforza 
L' assalto, e accresce a tutti animo e forza. 


XXI 

Intanto l'Alba tatù lieta Ut villa 
Uicis, tingendo il del di rouo e giallo, 
Egli fe' allor driaaarc un* balista 
Con giusto e convenevole intervallo ; 

E i baleslrier, la nuova late vista. 

Non tiravano piò fra* merli in (allo, 

E s' accrebbe co '1 lume al difensore 
Nel veder il tao danne anco il timore. 

4 XXII 

Gii tra il monton ferrato ed i picconi 
S* era fatto nel muro no buco tale, 

Ch' entrar poteaoo al paro dne pedoni : 

Ma il contralto in quel luogo era mortale, 
E vi peri Ricdardo de i Paltoni, 

Ch'era di cento fanti caporale, 

E Asdrubal Nievo, un Ul speculativo 
Che volea rassodar 1’ argento vivo, 

imi 

E a caso ti trovò topra quel monte 
Per ttar più ritirato a formar 1' oro. 
Intanto di Baon Tardilo conte. 

Che non volea con gli altri entrar pel foro, 
Cun lo tendo coprendoti la fronte 
Sali nna scala ad onta di coloro, 

La Cera spada sua menando io giro, 

E con T esempio suo molli salire. 

XXIV 

Fuggon da' colpi suoi qne* spaventati 
A rompicollo ; e 'I capitan, che vede 
A far salti mortali i suoi soldati, 

Pensa meglio a sé stesso e *1 varco cede ; 
E correndo con pochi n lui piò grati 
Si chiude entro una torre, e palli chiede, 
E il fazaolello suo dalla feoeslra 
Sa T arco mette fuor d' una balestra, 
xxv 

Si trasse avanti a nome del Marchese 
Costanzo Bellinani un aom di corte, 
Nodrilo Tosco e nato Modanete, 

Allegro e pien di motti d' ogni sorte. 
Usava un berteggiar però cortese, 

E non era su i piedi moltu furte ; 

Gli piaceva il vin rosso di Sassuolo, 

E lasciava gl' impacci a Gianni c Polo. 

xxn 

Chiese il Bistari di poter partire 
Co' snui. salve le robe e le persone ; 

Sopra questo ci fu molto che dire. 

Che i Padovani lo vulean prigione, 

Per poter poi nel cambio convenire 
T)' alcun che preso fu sul Bacchighone ; 

Ma i| magnanimo duce al suo valore 
Ebbe riguardo, e gliene le' l'onore. 

xxru 

Preso io tal gnisa Montegalda, e 'I muro, 
Rattacconato e meglio assai monito, 

A Padoa ritornò sano c sicuro. 

Dove fessi gran festa del seguilo : 

K tutti di parer concordi furo. 

Da che il popolo s* era incalorito, 

Cu *1 Drago e co I Carroccio Padovano, 
Menarlo a por T assedio a Carmignauu. 


xx vm 

Moia, mi snpraggiooge un grande intrico, 
Nè sema te giammai potrei alligarmi : 

Tu mi rammenta quali al tempo antico 
Fosser le forze dell' Euganea e T armi ; 

E se con molla loppa il grano abbico. 

Tu qnesta massa mia vieni a vagliarmi ; 
Reggimi tu, che s' alcun poi m'accusa, 
lo dirò, che V erro r fu della Mina. 

XXIX 

Il Carroccio era no carro militare, 

E solo usciva in guerra dichiarala, 

E lo soleva sempre accompagnare 
La sua guardia col nervo dell' armata. 

Era nna tal bertesca (come appare 
Da una cronaca antica ristampata) 

Lunga dodici piedi e larga sei, 

Intagliala a fogliami ed a trofei. 

XXX 

In capo, sotto on piccini padiglione 
Di panno rosso, il podestà sedea, 

Con T armi sotto, e sopra on gran robone. 
La spada al 6anco, e in min su' accia avea; 
Stavano intorno dodici persone, 

Che aveann sopra il giacro la giornea, 

Ed appoggiati a certi lor targoni, 

Tentano dritti dodeci lanciotti. 

xxzi 

Sorgeva nel bel meato on' asta grossa 
Co ’l drago verde in campo porporino ; 

La tela dell' insegna i seta rossa 
f.ou la frangia all' intorno d' oro fino. 
Quattro paia di buoi di tutta possa 
Coo coperte di raso chermisino 
Tiravan questo cocchio cesi bello, 

E de' sergenti intorno era il drappello. 

xxm 

Con questo dunque a porsi all* improvviso 
Sotto ai famoso Carmignauo andaro, 

Ma il Virentin che stava soli’ avviso, 

E molto quel castello crauti caro, 

Postavi gente da mostrar il viso, 

E munito I* avea d’ ogni riparo. 

Sono mille i soldati, ed altre tanti 
Che poono armi portar ton gli abitanti. 

xx mi 

Carmignano un castel fu di confine, 

E allor poro discosto dalla Brenta, 

E voglion T anticaglie Vicentine, 

Che egli pigliasse il oome da Carmeuta, 

Vi far già torri eccelse, or ton ruine, 

E n* é la fama poco men che spenta ; 
Resta un vii borgo, a eoi si vede come 
S* adatti mal la nobiltà del nome. 

XXXIV 

Era cinto all' intorno da quei prati, 

De' quali pur abbonda oggi il paese; 

In questi trincerimi, e gli steccati 
Cinse di fosso subito il Marchese; 

E disposte le guardie ed i soldati 
Ne’ luoghi propri, il nuovo giorno attese 
Per assalirlo prima che arrivasse 
L'aiuto di Vicenza, « lo sturbasse. 
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1UV 

Andò 1* nuova ai Bevici volando, 

Che ’l lor bel CirmifiDia d* assedio é cinto, 
In tempo che il Bittari raccontando 
Slava del modo con che fotte vinto t 
Subito mette far le fette in bando, 

E ti mite l'esercito in procinto, 

E al toccorto volò di quella terra 
In coi alava la torneai della guerra. 

xtn 

Livio Za reo n'è duce, ed ha una frotta 
Di partigiani seco e di parenti, 

Per sangue insigne e per la gamba cotta, 
E avea Petronio in man con doe commenti. 
Portava nello tendo una pagnotta, 
AH'areion due capitoli pnngeoti 
Sulla punta a due dardi; e per la vita 
Ptebaccia da' balordi uoo staffile. 

xxxvi 

Ma le apie riferirò, che venia i 
Ed altre eh' era giunto e a’ accampava, 
K che dentro un’ antica alta baalìa 
Fatta in caro aimil ai trincerava. 

Sol due miglia fra loro eran di via 
Piana, e nel meato Carmignan realava. 
In tifo e io tempo da eccitar le menti 
E l'emula virtù de' combattenti. 

Siiti 

Guidava del Polesine i cavalli 
Bartolomeo pur Zacco, un uom provetto, 
Che tali* Adda e ’l Tetia co* fieri Galli 
Nome acquistò di capitan perfetto : 

E fa quegli ch’armò co* tuoi vassalli 
In favor d* Azzo poco dopo il petto 
Contro di Salinguerra e tuoi Grifoni; 

Ed tra uu capitan de* Medaglioni. 

xxx rii 

Si rividero insieme i acorridori 
Con qualche tearamnccia quel mattino. 
Ma non fu ditlurkato da' lavori, 

Però delle triociere il Vicentino, 
il di tegnente non *’ udir rumori, 

E giuotero a Guecello di Camino 
Due bravitaime biade di Parlaai, 

E molti venturieri a' Padovani. 

XflV 

Treeeoto Comacehiesi in gìuberelli 
Falli di cnoi d’ anguille scorticate, 
Seguiauo poscia e al fianro avean coltelli, 
E tulle spalle fiocine inaliate. 

Vcnian dietro costoro dalle pelli 
Le genti che Treeenta avea mandate, 

E quelle della Fratta e d’ Amano; 

Ed Agoitin Discalzi è il capitano; 

xxzvm 

Onde di dar la mottra ai riaolte 
Il capitan d’ Eoganea alle tue schiere, 
Che per la fretta eh’ a venir ai tolse 
Solo in confuso le potè vedere. 

Senza trombe e tamburi il ruolo sciolse, 
E pria vide pattar le tue bandiere. 

Ette mandò sotto all* aogel di Giove 
I tuoi con armi e piomacccre nuove. 

ILV 

I coi posteri poi fecer passaggio 
Dalla «itti d' Antenore a Ferrara, 

E de gli Estensi illaminati al raggio 
Diero principio a noa prosapia chiara. 
L'impresa d* Agostino e no uom selvaggio, 
Che mena a mano aperta una zanzara, 

Che all* incontro il suo naso ha 1* ali stese; 
E questa fu la gente del Marchese. 

XXXIX 

E '1 collere di più t' aveano metto, 

Cir usa portar di rado quella gente; 

Il governo de* fanti era commetto 
Ad Ercol Trotti, un cavalier valente (4) 
Partigian de gli Etteoti e mal impresso 
Di Satinguerra allor mollo insolente. 

Clic pieno di livore i Ferraresi 
Tuglica dall' obbedienza de' Marchesi. 

XLVI 

Il conte di Carlurro eon la schiera 
De’ venturier fu primo a seguitare ; 

Gente di piume, nastri e d’ oro altiera, 
Venata per capriccio a militare; 

V’ erano il Dente e l'Enselmino, ev*era 
Ertilo da Baon, eh* un Marte pare, 
(Benché se scopre il volto egli è un Adone) 
Kambaldo Capovacca e Buon Leone : 

XI. 

Anton da Rio, eli* avo pui fu dell* avo 
Di quel gran capitan di tanta rhieaa 
E die allor era un giovanotto bravo, 
Seguitò cu’ cavalli alla distesa. 

Sotto un pedal di quercia antico e cavo 
Doe ridicole scimmie ha per impresa, 
t hè giuncano alla mura : un gran ranocchi* 
Il Trotti ha fra due gambi dì finocchio. 

Xt VII 

Zilolfo Pappafava è fra costoro 
Notabil per fettucce e bei stivali. 

La sopravvesta ha d'tin bel drappo d* oro, 
Ed in attillato» ha pochi eguali. 

Un de’ Sala é «un lui chiamalo Floro 
Nemico di colai destrirr bestiali 
Da che uno stinco gli fu già spezzalo; 
Però un cavallo avea vecchio e castrato; 

XII 

Sotto l’aquila pur Rovigo viene, 

K Gatpar Bonifazio è il capitano, 

Coni, che trasse lalor cigni e sirene, 
Mercé della sua Muta, in quel pantano. 
Quei che lasciar dell’ Adice 1' arene 
Vengono dopo questi a mano a mano, 
f.a Badia, la Barbuna, e la Boara, 
Conca di Rame, Grompo c Leodinara. 

XLVI II 

A Pirro Manloa un giovane forbito, 
Ch* ave a '1 cervello pien dì farfallouì. 

Tal spcndilor, che per un tao prurito 
Gettati avria di Creso i milioni. 

Quando la sua prebenda avea fornito 
Imitava il romore de* frulloni ; 

Sopra un vecchio casson per passatempo 
Caolava fole, e gli piacea il bel tempo. 
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SUI 

LVI 

Un* anima egli ha poi che alarla bene 

Teologo e filosofo eccellente, 

A un auu gigante che ai vede ancora ; 

Ma tutti i libri a carte aria ginocato. 

Ermete Forzadura ìndi *en virne 

L* ultimo che passò di quella gente 

Tutto d' Amor di Z'firo e di Flora. 

Riavolto sei tabarro fo il Pizaatn, 

Canta, e loda il meachin le sue catene, 

Quel, se non che Celarsi osò sovente, 

E concludeva una leilina allora. 

Molto amabile e dolce era stimato: 

Onde pareva attratto, ed era intorno 

Si perdea ne' congressi di trastullo, 

Ad una rima sciagurata in orno. 

E mollo gli piacea legger Tiboilo. 

L 

tvti 

Un certo Fona té pulito come (S) 

Venerandi Padrasi, io ben vorrei 

11 fondo d* un bacino da barbiere. 

Clic diventaste derni io queste carte. 

Che (apra parlar Tosco, e eh* avea come 

Ma non han tanta forai i versi miei. 

Sabino, e $' intendea d* ogni mestiere, 

E al volo del peosier non giunge l’arte: 

Con rata guancia ed odorale chiome. 

Por s' a Febo piacesse io spererei. 

Di cipria polve, si fe' poi vedere: 

Che il nome vostro non morisse is parte, 

Sopra un discorso gli occhi avea Imiti 

Si che orile cantine di Parnaso 

Che durea recitar ne' Ricovrati. 

Lo leggesse altra età so qualche vaso. 

LI 

imi 

Segue Orco Bouzanin, che eoo le Muse 

L’ insegna loro è un gran gatto mammone, 

Sfogava una tal tua rabbia d' Amore. 

Che uno stivai si mette nel pie manco. 

Poi co* Padrini il nomerò si chiuse (6), 

Segue poi di Monselre il gonfalone, 

Gente ooo mollo amica del romure ; 

Duv‘ è una torre russa in rampo bianco. 

E venne io guerra dopo molte scuse 

Son quattrocento appiè, molli in arrione. 

Per uoo mancare all* obbligo d'onore: 

Con «piedi, lance e lur sqoarrine al fianco : 

Sol questa quasi a forza (il ver pur vaglia) 

Gran celale di legno io sulle teste, 

Si lasciò caricar di piastra e maglia. 

E i ferraiuolt avean per sopravveste. 

i.ii 

LIX 

Fra i primi è il Sanguinacci cavaliere, 

> ettari Conti i cavalier conduce. 

Che per cercarvi nn apparente attacca 

Ch*è di breve statare e di gran cove, 

Andò fantasticando un mese intiero, 

Ha rosso lo stendardo ov‘ è un Pulluce, 

Meglio che lo Spinel so I' almanacco. 

t.h’ al rinascer di t. astore rimnore. 

Vera un lai de 5 Dottori da san Piero 

Francesro Pigna de' pedoni è dure, 

Poeta da dozzina, e v' era un Zacco, 

Che s' intendea di basso e di teoore, 

Che sotto a i Decretali e le Pandette 

Già maturo polputo, e ci fo pena 

Sempre di greco avea due cauovcllc. 

A trarlo dal cesio di Sautalcna. 

LUI 

LX 

Seguita il Niasi, uu uomiedn che pria 

Sotto il maisetnpre giovane Abriaao 

Per dirla pizzicò del bellicoso. 

Cozzo segue Vaibona e Pradibotle, 

Ma te n'avvide poi ch'era pazzia, 

E le genti da lui di tutto il piano 

E flemmatico fessi e studioso. 

Inaino a Vighczzuol sono condotte. 

Scrivea le cose lor con leggiadria, 

Montagnana poi vieo con Serenano 

E però fra i Padrini era famoso. 

De’ Datili, ch’ora wm le genti dotte, 

Notando gli atti lur, che non fur pochi, 

('.h' un rarro dipingea con certe stelle 

Ond'ebbcr nome e cantinieri c cuochi. 

Cosi malfatte, che parrai! frittelle. 

LI V 

LXI 

Vienpoi Sertorio Orsati, un antiqaario (7) 

Merlara ha seco Urbana e Megiadiuo, 

Che raccoglie lucerne c sassi rotti. 

Frassino e la contea di ('avallile; 

E che spesso ficea qualche lunario 

Terreni, che prodncuou mal vitto, 

Per certi suoi disegni mal condotti, 

Canape assai; sono i soldati mille. 

Per altro egli era un noni piu che ordinario, 

Poi Castel Baldo all' Adice vicino 

E vegliato su i libri avea più notti; 

Viene, e congiunte ha seco poche ville: 

Compunta versi teneri d'amore. 

1 Masi, Sparzolara, e Baldoviua, 

Coni' era adatto tenero di core. 

E Vaiurbana, e Rotta Sabadioa. 

LV 

LXIt 

Giuuio Suucino, ouor de* compagnoni, 

L'insegna è azzurra, e on capo roronato 

Amor della brigala, al par cammina, 

Ha iu mezzo, e n'ha il governo un barbassoro, 

A cui multo spiacelo certi Catoni, 

Clic sopra un ippogrilo era volalo 

Che schivali di calar nella cantiua . 

Di d'onde le civette carau l'oro. 

Comparve dopo con due ganascioni 

Dell* esser suo lu multo ricerrato 

Tinti di grana rilucente e lina 

S’ Arabo, Greco, Italiano 0 Moro; 

Curzio Giambclli, e appunto di quel conio 

Il suo parlar era di queste lingue, 

Che son dipinti Zefiro c favonio. 

Ma il miscuglio però nuu si distingue. 
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LXIII 

Fgli era gonfio tom' noi vescica, 

E sbracciava con gran barcateria : 

Tenean le risa i saggi con fatica 
Mentre narrava qualche gran bugia: 

Portava nn capperon lungo all* antica, 

Larghe e lunghe le brache a taglio avia ; 

Il collare a latlnca e con por' ale 
Un cappel luogo in forata di pitale. 

1X1* 

Si chiamava Bon Rebbio, ecrrli sciocchi (8), 
Che non piò aveano odilo quel dindone. 
Perchè i battagli qui sono i battorchi, 

Lo chiamaron Don Behbio Battoechione. 
Portava per impresa sei ranocchi 
Intorno alla mazzacchera o boccone; 

Era stipendiato in que' paesi 

Per guardare il confin da i Veronesi. 

utv 

Silvan San Bonifazio, un ravaliero 
Di cui *1 piò saggio pnò trovarsi appena, 
Solesin, Pozzonovo, e ’1 tratto intiero. 

Che va dalla Ilestara a Santalena, 

Ciò rii* è tra 'I canal bianco e *1 canal nero, 

E Vescovaoa. e la Stanghella frena. 

Mille nella battaglia son condotti 
Con ronrhe io spalla, e son pedoni tutti. 

lxvi > 

Dopo costoro una bandiera appare 
Rossa con mia lesta di serpente, 

Insegna di Conselve non volgare, 

Cli’ ha fertile compagna e molta gente. 

Seco è Pontecasal, Terrasia cd Are, 

Triban, l’Olmo e Bagnnoli unitamente, 

Ed Argin de* cavalli e Candiana; 

Terra fertile tutta e tutta piana. 

txvii 

Il conte ilei Palò, dove possedè 
Un* alta rocca e gran giurisdizione, 

Guida costoro, e detto è Palamede, 

E Iacea di medaglie professione : 

D'antiche istorie a chi si sia non cede, 

E postillalo avea lo Scardeone; 

Conoscea l'arme tutte de’ rasati, 

E mille protocolli arca studiati. 

L*V»H 

Era persona tutta dolce e pia, 

Di stirpe antica molto, come appare 

10 una lor ledei genealogia, 

Che dice cose molto belle e rare. 

Chi seppe lrggi, chi filosofia, 

Chi fu gran capitan, chi gran collare ; 

Ed ei conserva ancor de gli avi egregi 
In carta pergamena i privilegi. 

LUX 

Novanta sono i Conselvani in scila, 

Se ben leggesi in basto In certi Annali, 

Vero è ben, che negar non si può quella 
Verità, che nessuno avea stivali. 

..L'ombrello avea, che noi chiamiamo ombrella, 

11 conte, e ne lo scudu due grand’ ali; 
Appresso vieu col becco a mano manca 
Io rampo azzurro una colomba bianca. 


LX.X 

Seicento forbacciotti imbrogliatoci 
Son questi, che Peraumia in guerra manda, 
E capitani son due de’ Dottori, 

De' quali Tullio a i cavalier comanda: 
Nirandro de' galoppi agricoltori 
Armati di spuntoni ha una gran banda; 
Un uom di biondo pel, di naso rosso, 

A cui la scienza rrt>n pesava addosso. 

LXXI 

Di San Pier Viminario, ore stordia 
Il mondo un suo fratei col colascione, 

Di Cartura c Rcoso lo segala 
Povera e allegra sorte di persane. 

Vanzo, e Maseralin seco venia, 

E Rivclla, Acqnanegra, e Savellone. 

Nello snido dipinto un granchio avea; 
Tullio un gallone che dormir fingea. 

LXXII 

Giacopin Pappafava era nn signore 
Di garbo, c che sapea parlar latino, 

E lo voleano far rootradditlore 
Nell’Accademia ch’era ancor bambino; 

La sua bandiera, ov’era un cavolfiore, 
Dopo di queste videsi in cammino ; 

I negri pescatori lo seguirò 
Di Cuna, Borgoforte, di San Siro, 

LXXtll 

E quei di Pcttorazza, e d’ Angnillara, 
Dove son valli e stagni ampi e fangosi, 
Ranocchi a centinaia di migliara, 

E tinche cd uccellarci paludosi. 

D’ Agna egli aveva seco e di Carrara 
(Castelli di quel secolo famosi) 

Trecento lance ; e novecento faoti 
Sono a novero appunto que’ briganti. 

LXXIV 

Pieve di Sareo nella sua bandiera 
Portava in Campobianco nn san Martino 
Son durccnto cavalli in nna schiera 
Retta da Salion Bnzzaccherino. 

Si vide dopo questa una chimera 
Gialla dentro un zendado chermisino, 

E la segnono quei che dalla Schilla, 
Arano i campi inaino a Capovilla, 

r.xxv 

E Campagnola, ond’ebbe nome il grande 
Piltor, che fé’ con Tizian la gara: 

E Bruzene. e la Frasca ; e da due bande 
La gran patria de’ galli Polverara, 
Arginello Vallonga, ed Argin grande, 
Ardoneghe, Cambrosa, c Scardovara 
Son dne mila pedoni accostumati 
A sonar pive, ed a ballar ne' prati. 

LXXTI 

Sabbatin Zabbarella e Cermisone 
De’ Trivisani guidano costoro, 

Quel già canuto, c questi un ragazzone 
Fatto senza gran sprsa di lavoro. 

Lupa, Lugo, Cazzimi, Corto e Boglione, 

E quei eli’ han tra due Brente i seggi loro 
Vengono sotto Lupatin Lupati ; 
Cinquecento villaui disperati. 
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Mrnan le genti poi di Bovolenta 
Il Cavalier Orsato e Annibal Tetta, 

Ch* avean di ville grotte intorno a trenta, 
Tutti in quel di vestititi da fetta, 

V’è Cortegginola, Pontelungo, e Brenta, 
Ronchi, Riviera, e Villa di foretti, 

Vo’ dir Villa di bosco, eh' è lo stesso ; 

E Conca te ne vien d' Albero appretto. 

unte 

Ma Codiverno ancora e Panigaie, 
Miglianiga e Cadanoghe, Altichiero, 
Dovea seguir 1’ insegna principale 
Del famoso Titon C.amposampiero, 
Quando un messaggio apporlator di male 
Pien di tudor gli attraversò il sentiero 
Sopra un' afflitta e strutta buscalfana, 

E ’1 postiglione avea on cera strana. 

IJCXVIII 

Vien tolto a Federico Borromeo 
Sabbioncel, Brentasecca, e Cadecetlo, 
Lietoli, Saponari e Celeseo, 

E Camino, c Sant' Orsola, e Borghetto ; 
E di più di Legnaro e Fratseneo 
Duecento, che tulli erano in farsetto ; 
Asciutti, svelti e giovani robusti ; 

Le lor armi too pali e mazzafrusti. 

LXXXV 

Cosini die' nuova, che da certe sehiere 
Di cavalli saecardi e saccomanni, 
Faceanti scorrerie rapaci e fiere 
Nel Padovano e incendi e mille danni. 
Che Ordano minacciava di volere 
Far a' nemici tuoi cacar ne' panui. 

Ed impiccar su quelle forche istesse 
Il Tinca, e '1 podestà che lo permesse. 

LXXIX 

Egli era de* primari cittadini, 

E tempre nelle pubbliche faccende, 

Ed era un caponi de' Mcdaglini, 
Onorato nel retto e tenza mende. 

Due per impresa avea ricci marini. 
Oscura, e che non mollo ti comprende; 
Poi con l' insegna tua succede Oriago, 
Che gli antichi chiamar Lilo di lago. 

I.XXXVf 

Duecento tooo e forte più in arcione 
Di Miran, sii Vigonza, e Piumesino. 
Guidava i fanti Bernardin Sperone 
Di Cazzago, di Carpine, e d‘ Arino. 

De i villaggi fra Tergola e Musone 
Il conte di Peraga avea '1 domino, 

Dov’ è Peraga, Melareo, Pionca, 

E nel loro stendardo hanno una ronca. 

, LXXX 

E bianca, e in mezzo ha nna vermiglia rota 
E seco ha Mirra, Molinello e il Dolo 
Patria de' Birri e Moliuari, e vota 
Di discrezion quanto altra sotto il polo ; 
E Paluello, villa illustre e nota 
Perchè prima di me fe' più gran volo : 
Paluello, eh' allor non fu gii tardo, 

E di là dal Brenton Campoverardo. 

LXXXVII 

0 come ben nel suo pallor si mira 
Quella doglia crudel che l'alma offende! 
Torbidi ha gli occhi, ad or ad or sospira, 
Mille pensieri in on pensier comprende. 
Tien nello scodo Amor, eh' ad una pira 
(Già quasi rogo) la sua face accende. 

Non ha cimier di piume, ma iu sua vere 
D’ un' irta coda di cavallo il fece. 

i.xxxi 

Tutta la gente che Miran mandava 
Obbediva a Manfredi Baritone ; 

D’ Aquila un capo bianco dispiegava 
Miran dentro un vermiglio gonfalone. 
1 venl'anoi Manfredi non lucrava, 

E letto area Sallustio e Cicerone, 
Bravo epigrammatista e all' occorrenze 
Facea di molto belle riverenze. 

I.XXXVIII 

E quel eh' affatto deplorabil era 
Uno squadron di spugne Vicentine 
Srnrrea senza rimedio alla leggera, 

Ed asciugava tulle le cantine. 

E che aveva assorbita pur iersera 
Una canova posta sul confine 
Del Sanguinacci dalla Croce rossa ; 

E qui venne al corriere un po di lima. 

LXXXII 

Villa nuova. Albarea, Rivale e Rato, 
E le Murellr, e Fratte e la Caltana, 

E Sala, e Rivalctlo egli ha guidato, 

E di là da Muton la Zemignana. 

Un vaso all'aria poi viene spiegato. 

Da cui spuntano fiori di borrana, 
C.h'nn parpaglione di carpir t'insegna, 
E d' Anton Frizimelica. è l'insegna; 

(XXXIX 

E tacque, e fu levalo un gran bisbiglio, 
E ’l Sanguinacci alle novelle amare 
Sbottonossi il giuppone, e die’ di piglio 
Al moccichìn, che si sentia sudare. 

Azzo di provveder prese consiglio, 

Con subito rimedio a quell’ affare ; 

La cura ne pigliò Vettari Conti, 

Che seco avea molti cavalli pronti; 

LXXXIII 

Un gran cavalcatore e bel fantone, 

E di razza di bravi giostratori ; 

E’ guaria il guidalesco ed il giardone 
Quant'uno de’ più dotti professori. 

In guerra cunducea mille persone, 
Duecento tu i cavalli corridori, 

Tratti da Vigodarzer, da Noventa, 

E pur seco è non sol Ponte di Brenta, 

xc 

Ma il Sanguinacci convocò i fratelli, 
Padrani, e osci con lor del campo in fretta. 
Che ne' loro Padranici cervelli 
Volgeano un’altra sorte di vendetta. 
L’allegra compagnia de’ Paganelli (9) 

Co i capi lor (gente al bisogno eletta) 
Tenne lor dietro, ed a cosi graod' uopo 
Messadino e Garone usciron dopo. 
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NOTE 

(t) Che a venir dall' Eolie il Tioea indotte. 
Personaggio favoloso introdotto dal poeta 
per la parte del eomieo. 

la) Gli piaceva la malica, ec. 

(•) Nel M.S. altra insita accennate que- 
sti due versi som delineati cosi : 

E per certi tuoi modi e cmerelle 

Tulle raro l'avean le vedovelle, te. 

(3) Ruppe no pitale, ec. Burla sul genio 
del sig. Marco Pinato ricino ed amico 
suo , che molto s'intende di coltivar gli orti. 

(;) Ad Erro! Trotti, ec. Famiglia nobi- 
lissima di Ferrara. 

Di Salingurrra allor, ee. Salinguerra dei 
Torelli tiranno di Ferrara e nemico de- 
gli Estensi. 

(•) Egli era t n Italia un de* copi de' Ghi- 
bellini , come Ano d‘ Este lo era de' Guelfi. 

(5) Un certo Foriate, ec. La casa For- 
iate è la stessa con la Capodilista. 

Che duvet recitar ne' Ricovrati. ec. Ac- 
cademia di lettere in Padova , che non ha 
bisogno d' encomi dalla mia debolezza. 

(6) Poi co'Padraoi, ec. Ha voluto far 
menzione tf una eampagniu di gentiimo- 



mini , che vivono a si stessi , lontani da 
brighe e romori, e sono li nominati nelle 
seguenti stanze. 

(7) Seriorio Ortati, ec. 

(•) Autore benemerito di queste Note . 

(8) Si chiamava Don Bebbio, ee. Came- 
rata del Tinca introdotto per burla. 

(e) L* allegra compagnia de’ Paganelli, ec. 

(•) Apparisce da una annoiazion del- 
r Orsa ti, che la compagnia de ' Paganelli 
fosse una unione d" allegre , persone cui 
non spiacesse f osteria. 

(*) Jn questo conto e nel seguente fa 
menzione T autore, sotto il nome de ' loro 
antichi , <f alcuni personaggi de" tempi suoi , 
e ne dipinge il genio , la figura, il ca- 
rattere. Chi conosce i loro discendenti 
<T oggidì, saprà ravvisarne le somiglian- 
ze e la differenza. Esistono ancora le 
nobili case de' Da Pio, de' Zacchi, de' Cit- 
tadella, Demie , Pappafava, Capodilista , 
Zabarrlli, Borromei,San Bonifieio, Selva- 
tici, Pimbioli Obliti, ec. Quelle de' Buz- 
zacherini e de' Dondi Orologio furono 
decorate del patriziato veneto. Quella da 
Baone, da Peraga, de* Conti, de' Campo- 
s ampi e ri, de' Capodivacca ed altre sono 
estinte. 



ARGOMENTO 


/ cartel di Ruten prende, ma preso 
Da catene amorose è il fiero Ordano : 
Fatto è prigion, mentre a scacciarlo intesa 
Pugna /'ettari seco, in modo strano, 
Ordano a quei lo dà, eh' avean sorpresa 
Canfrrdo/o , e ten va quindi lontano ; 

Lo scioglie il conte di Carturo, e poi 
A zzo il resto passar vede de' suoi. 


Ordan intanto da Simon Cegouolo 
Di tue ferite ben carato e sano. 

Piò arrabbiato che mai, d‘ un grotto » tuo lo 
Di briganti ai fece capitano. 


Corte a tervirlo lo qoel bisogno a volo 
Ogni tagliacanlooe, ogni tcherano 
E molli giovenattrì di ventura, 

E teorie fin tolto 1' Euganee mura, 
ti 

Depredava, abbruciava c distrugge*, 
Come distrugge turbine o temprila. 
Sempre cretcea di genti, e tempre avea 
Nuovi disegni e nuovi grilli io tetta. 

Coti lo Scita e I' Arabo solca 
Pugnar cangiando loco alla foresta : . 

E ’l Zingano al di d'oggi ora qoi piglia, 
E fra poco è lontano trenta miglia. 

tu 

Bacco co’ tuoi tegoaci provveduti 
Di iasioni, capecchio e di succhielli, 

Come quei di' eran pratici c nasuti, 

E al iulo odor teieglievano i vaselli, 
Avean di già senza adoprar imboli 
Vote le miglior botti e i caratelli 
Di piò di venti caoovc famose, 

Quando il metto i gran danni al campo espose. 
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E VelUri *i mone a quell» voli» 

Dote commesso fu l' ultimo insulto; 

Ma no *1 trovò, ch‘ ei se 1’ avea gii colta 
Come soleva far sema tumulto, 

E co’) mezzo d’ on tal, ch'era sua scolta, 
Al Tao sen gi la stessa notte occulto 
Per vendicarsi, appieno in quell' antico 
Seggio paterno, del soo gran nemico. 

v 

Stava allor sprovveduto, come quello 
Ch'era lontano e fuor di gelosia: 

Era l'ora ch'io ciel fuor d’ un portello 
Dal bavoso Tilon l’Alba fuggii; 

Quando urtò nelle porte del castello 
Ordan con fortunata bizzarria, 

Ch* erano già dal tempo malcondotte, 

E cadder tosto sgangherate e rotte. 

vi 

Entran le schiere, e van con ferro e foco 
A destar quelle genti dormigliose, 

B portano il terror per ogni loco 
Con ferite e con grida minacciose: 

Va il pianto inaino al deio e 'I grido roco, 
E a sacco se ne van le miglior cose : 
Fuggono i terrazzani spaventali 
Chi nudi, chi in camicia, e chi sbracali. 

VII 

Chi giù dalla fenestra e dal verone 
Salta con la gnarnaca sotto al braccio ; 
Chi va su per le tegole carpone. 

Chi s" aggrappa, e chi penzola da un laccio. 
IV altri, chi afferrò ronca, e chi bastone, 
Chi per rotella si pigliò un bottaccio, 

Ma però fugge, e corre a furia in piazza, 
E qui si ferma e grida: Ammazza ammazza. 

vai , 

Il notaio del luogo e lo speziale, 

Forse per interesse, ed il barbiere 
Confortavano quella dozzinale 
Gentaglia ivi concorsa a non temere. 

Il nolaio correa sopra un cotale 
Vecchio sparuto ed etico somiere. 

Con un laocione in mano lungo lungo, 

E un cappel largo e piano come un fuugo. 

IX 

Costui gridava, e dibattessi molto, 

E volca cominciare un palancato, 

Quando ecco arriva Ordino a freno sciolto 
E mena intorno un gran baston ferrato, 
Da cui sul capu il misero fu culto, 

E cadile, e mandò fuor l’ultimo fiato; 

E bastò questo esempio allo speziale 
Che si mise a fuggir coni’ avess' ale. 

x 

Lo seguita il barbier per compagnia 
Con un bacino in capo e un raffio in mano, 
Né si trova più alcun, che ardito sia 
Di star a fronte al bastonante Ordano, 
Clie seguendo quel volgo che foggia 
Corre a un grande edifiiio non lontano, 
Che fosso e ponte levatoio avea, 

E Kuteno abitar ivi solca. 


XI 

Sprona il cavai, eh' era una bestia Sera 
Sì ben che giunge pria che s’alzi il ponte, 
Lo segue impetuosa la sua schiera, 

E le genti di Bacco anco son pronte : 
Qoand’ecco uscir giovane dama altera (i) 
Con P arco in man, con minacciosa fronte, 
Tra due che paion Ninfe in corta gonna, 
E la suora del sol parea la donna . 

XII 

Dicea rivolta a* suoi: Bratta ranaglia, 
Sol atta a dar il guaslo alla minestra. 
Andate a rimirar la mia battaglia 
(Se non avete cor) dalla fenestra; 

Alcuno dunque non sarà, cui caglia 
Oggi imitar la femniioil mia destra ? 

Ah! se 1' esempio min virtù non trova. 
Vergogna almeno vi confonda e muova. 

xtli 

Ite a Ruteno, o valorosi, e dite 
Che pugnò la sorella, e voi cedeste ; 

Col solo testimon di due ferite 
Certo scusar questa viltà potreste. 

Al profferir di queste voci ardile 
Parve Elisa ad Ordan cosa celeste : 

Elisa era costei, ch'ebbe il cor vago 
Di nobil arti, e sprezzò i lini e l’ago. 

xiv 

Bianca era e fresca come la giuncala, 

E i sederi anni ancora non passava ; 

Seco la nonna avea, vecchia sdentata. 
Molta famiglia e tutto il di cacciava. 

A tirar d’ arco era gran tempo usata, 

F. a paro d' un cozzone cavalcava: 

E volca gire ad ogni modo in campo. 

Ma la vegliardi in ciò 1' era d' inciampo. 

xv 

Ruten non già, che amava la sorella. 

E gli piaceva molto qnell’umure. 

Or quando uscir da quella bocca bella 
Ordan parole udì di tal tenore, 

E trovò in una tenera zitella 
Tanta bellezza unita a sì gran core. 
Fermò il cavallo, i colpi, e stette in atto 
D' uomo che sia per maraviglia astratto. 

xvt 

Come serpe crudel, eh’ a cibo alcnno 
Con famelico dente avido aspira, 

Cui splende del cor empio e del digiuno 
L'orror ne gli occhi, e morte all’ erbe spira. 
Se ’l fere il suon di maghi accenti ad uno 
Picciolo mormorio mitiga l' ira. 

Smorza i folgori a gli occhi il cor sedato, 
Scorila le furie, e abbassa il capo aurato; 

XVII 

All'ignota d'amor dolce magia 
r.usi si placa il cavalier feroce, 

E 'I cor di freddo e duro marino pria 
Riscaldò un guardo, rd ammolli una voce : 
Sente un ooovo piacer, né *a che sia. 
Teme, né sa se il timor giova o noce ; 
Temr, né lo conosce, o meraviglia ! 

L’ arco uon della man, ma delle cigli». 
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XXV 

Or Jan . che fai ? del Ino (alai nemico 

Zerbinotto mìo bel, noi vi preghiamo. 

Quoto è l'albergo, e che ila le »’ aspetta? 

Disse la vecchia, c tatti questi nostri 

Tua aorte, tuo valor, tuo cielo amico 

Con la maggior istanza che possiamo 

Non igoobil li dasuo or la vendetta. 

Subitamente a gir pe' fatti vostri. 

Dove aiele ira nuova ed odio aulico. 

Noi siam donne qui dentro, c non abbiamo, 

Dove il primo desio, dove la fretta ? 

E lo vedete già, chi con voi giostri. 

S'udii Ruteno, è di Rateo sorella 

Deh perdonale alla ragaxieria, 

Questa eh' a gli occhi tuoi sembra ti bella. 

Che troppo ardi, della nipote mia. 

XIX 

XXVI 

Ordan tei vinto, e che non vince Amore!' 

Ella è bambina, e di giooear si crede, 

Vinto e ferito, e bersela bisogna. 

Credete pur a me, co' suoi barn bozzi . 

Potrai mangiar, eh' è contro 1* aoticore, 

Andate che daremvi per mercede 

Conserva di cedenti e di cotogna. 

Di molli zuccherini e berlingozzi; 

Frattaoto avea ripreso il difeosore 

E vi prometto di far sempre fede 

L'armi, se non il cor, pien di vergogna; 

A qualunque persona in me s’ accozzi, 

Già s* era ferma Elisa in sulle porle 

Ch'oggi tanta avvenenza in voi ritrovo, 

Coa l'arco teso e minacciava morte. 

Quanta mai fosse in Drusiano o io Bovo. 

XX 

XXVII 

Né si morta persona : o che fu tolto, 

Tarqoe, e *1 catarro so» le •npravenoe, 

Esemoiu allor dal rapitano immolo, 

F. chiamò Elìsa rantolando io allo, 

O che la maestà di quel bel volto. 

Che pria con gli oerhi ladri non s' astenne 

(Ch'atterrì i cor, tolse alle destre il molo, 

Di dare al cor d’ Ordan l'ultimo assalto. 

Pur alGu si riseosse, e 1’ elmo sciolto, 

Poi che ’l sno sol celossi et tal divenne, 

Scopri alla tarila donna nn volto ignoto; 

Ch’ una statua parca di stacco o smallo; 

Ignoto a gli occhi sì, ma il cor dice*, 

Intanto fur portate alle sue genti 

Ch'egli era quel, che idolatrar dovrà. 

Quattro gran cesta di ri adescamenti. 

XXI 

xxvni 

Bello era Ordan, ma la beltà natia 

Fecer cosi in compendio collezione, 

Da uu tiranno rigor fiaccasi oppressa, 

E bebbero tre botti d’ abboccato, 

E cosi maltrattala ne languii, 

Né fu levata pecora o castrone 

Che a gran fatica potea dirsi, è desia. 

Dopo che il capitan 1' ebbe vietato. 

Alla sua libertà scorse la via 

Parti mirando io van porta o balcone, 

Amor qoel giorno, onde tornò in sé stessa. 

Ma non qual venne, il capitan piagato; 

Nira Elisa ; e la man frattanto scorda 

E come il punge Amor, punge il destriero 

Di più stringer la canna e piò la corda. 

Per dove la sua spia balte il sentiero. 

XXII 

XXIX 

Allora ri le dicea : Non fia mai vero, 

0 che tumulto di pensieri ! o quale 

Sagittaria gentil, ch'io ti cootrasti. 

Indistinta farragine di cose 

(.espino 1 ire io te, s animo altiero 

Volge la mente anco inesperta al male 

Trae da quest’ atto mio gloria che basti. 

Drlle sollrettodini amoruse ! 

Ti cedo vinto, e stendo prigioniero 

Givan con fretta e avvedimento eguale 

La man: legala pur se il cor legasti; 

Per le strade piò brevi e più nascose, 

Errai, chieego prrdon, qnal sia 1* ammenda 

Che spesso da Fortuna suol punire 

Che d«l perdono tuo degan mi renda. 

De' temerarj vincitor 1‘ ardire. 

XX in 

XXX 

Ma se ia cor generoso entra diletto 

Guazzan la Brenta, e lasciano a man manca 

In vedere infelice un che l' offese, 

Limena, ch'era allor rocca munita; 

Sappi che già punii» è il mio difetto, 

E tiravano verso Villafranca, 

Molto piii lascia Ordan di quel che prese; 

Quando la spia tornò tutta smarrita, 

Ilo perduto il cor mio. Tacque ciò detto, 

Ch’ avea veduta una bandiera bianca. 

E la risposta della donna attese, 

E con lei multa gente e tromba udita : 

Ma in sua vece cumparve a un fenestriuo 

E ch'era certo gran cavalleria, 

La Nwaoa, ed ci le fece un bel inchino. 

Che dal campo a deprimerli venia. 

XXIV 

xxxt 

Pareva di Saul la Pitonessa, 

Sia chi si voglia, sia il demonio stesso, 

O la Sibilla di Tarquinia Prisco. 

Sia taltu il campo Euganro e lutto il mondo 

(.erte bende ini capo avea di sessa. 

Rispose Ordan, nulla mi curo adesso 

4. he i crini già s* avea levati il fisco. 

Clie’l viver mi s’ è fatto grave pondo. 

Era mai sempre dalla rema oppressa, 

Mentre parla cosi si vede appresso 

E 1 suo naso sembrava un obelisco 

Vetlari con sua gente furibondo 

Dipiato a chiaro scuro di sitatila, 

Credendosi di mettere in scompiglio 

E pareva eh' avesse la pipita. 

Questi ucccllacci (egli dicea) d' artiglio. 
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xxxn 

XXXIX 

Ma non eran oc pochi oc dappoco; 

Con gli occhi fuor di luogo e senza Rato 

E la con pattò d' altra maniera. 

Tra duecento soldati al fin s' arcete ; 

Ordan li fece far «ubilo loco 

Ordano vinse anch’ eì dall'altro lato 

Postosi di Montelce nella «chicra. 

E tornò a questa parte, e '1 caso intese ; 

Coti fuggir ai fa buttando foco 

E come nubi! era e accostumato 

Oppi una bomba «paventosa e nera; 

Vettari accolse, e a consolarlo preset 

Ordigno ritrovalo nell' inferno 

Che senza dubbio non rredea d‘ avere 

Per infamare il eecolo moderno. 

L' incontro mai di due formale schiere ; 

xxxiu 

XI. 

A tal esempio que' «no' farinelli 

E pensò d* esser contro a busca tori 

Faceaoo prove fuor del naturale. 

Mandato e saccomanni da dozzina. 

F uppc Montelce, e cadono mantelli, 

Di già s' imbrllrltava de' rossori 

Ed a fermarli Vettari non vale. 

Ciotia del suo fratei, ch'era alla China; 

Ei ferì in faccia Audrooico Borselli, 

E dicevan Ira lor que’ vincitori 

Un uomo innamoralo e gioviale ; 

Che non fu pranzo quel della mattina. 

E uccise al Baldarin quattro soldati, 

Onde affrettala esser dovea la cena. 

Che Bacco avea di propria mano armali : 

E fecero i deslrier correr di schiena ; 

xmr 

XLI 

Andrea Martello, ed Agotlin Bollella, 

E in breve si trovar snl Vicentino, 

Gian Gritoni, e Cecco Carmignola, 

Dove trattoli! regalatamene 

Un nel fianco, un nel petto, un nell' ascella, 

A cappon, piccino grossi ed a buon vino. 

K l'ultimo ferito nella gola; 

E riposar li fece agiatamente. 

Misto col sangue il vin giù per la sella 

Egli non già. eh’ Ainor con on uncino 

Con indistinte righe in terra cola; 

Gli strascinava disperatamente 

Caddero, e abbandonalo in groppa stretto 

Qua e là la fantasia, si che non chiuse 

Sospirando ciascuno il sno barletto. 

1 lumi pria che Febo i suoi diffuse. 

XXXV 

XI. Il 

Corte poi per ferir Mingo Obizzoso, 

Vettari fa da lai bea custodito. 

Ma Titta Stoppa una tua targa oppone, 

Ma qual prigion di guerra e gran campione. 

E in tanto teioglie Mingo frettoloso 

La mattina d' andar prese parlilo 

Di maiolica no Gatco dall’ arcione, 

Al campo a consegnar il suu prigione. 

Ch' era pieno d* un via nero e fumoso, 

Per ritornar poi solo e La vestilo 

E stava ben legato ad un cordone; 

A colei che ‘1 suo cor mette a schidooe ; 

Allunga quanto può la funicella, 

Risoluto, o morire in strana guisa, 

E s'alza sa le staffe da U scita. 

O conquistar la generosa Elisa. 

xxxvi 

XLI II 

E mena al Conti una picchiata soda, 

Troppo altamente è radicalo io seno 

Ma quel s'avanza, e a mezza fune è colto; 

Quell’ affetto che nacque in tempo breve : 

Dà due girale il Basco, e '1 collo annoda 

Amor è un velocissimo veleno 

Si ben che in fretta esser non può disciollo. 

Che dà morte io quel punto in che si bevo. 

Vettari pica di stizza per la froda 

Fortuna tolse a favorirlo appieno. 

Appressa il taglio della spada al volto, 

Poiché veder gli fece all' aura lieve 

Ma Titta lo previene, e salta punta 

Sventolar due bandiere in quello istante. 

La batte allor di' appo la fune è giunta. 

Dove uo Nano è dipinto ed un Gigante. 

XXZVII 

XLI V * 

E fa cb* al cavalier riesca vano 

L' Arnaldi ed il Sarego aveao sorpresa 

Sciorsi io tal modo come avea prosato. 

La terra di Canfredolo vicina. 

Ma io faccia ei collo fu da un soprammano 

E al campo ritornavano a distesa. 

Veramente improvviso e inaspettato, 

Lasciatavi la guardia Vicentina. 

Che qoasi gli tirò il prospetto umano 

Ordan che riconoscali all' impresa 

Fuor di disegno, e confinò da un lato 

Con la visiera alzala s’avvicina. 

La borea, che con dotto magistero 

E con lor si congiunge, e intende cume 

Già si beu «'aggiustava col biccbiero. 

Quel castello si tenga iu loro nome: 

xxxvm 

XLV 

Accorrono i compagni ad aiutare 

Che il Capitan corrotto da moneta 

La presa di persona così Gera, 

Quella notte una porla avea lor data. 

Siccome i cacciator sogliono fare 

E che la rosa fu tanto segreta 

Se dà nel laccio qualche grossa Gerì, 

Che in oulla dall' Euganeu fu odorata. 

Il Conti, che seotiasi strangolare. 

In, disse Gilamor con faccia lieta. 

C hiama soccorso indarno, c si dispera; 

Ho vendalo lor pane per schiacciala : 

Già de' Barchesrhi uu folto stuol l'aggira, 

Perche i' vo', che tu sappi, Urdano mio 

E Jo cingon ur Banchi, c Mingo lira. 

Clic tra i di nuovo offesi uno son io. 
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XLVI 

Quei Padrini malvagi • i dì passali 
Tacitamente uicir della Bastìa, 

Dalla tua gente (dicono) irritali, 

Che diede il guasto alle lor botti pria. 

Or questo nembo d’uomini accanati 
Si scaricò sulla cantina mia ; 

Ed ha messo l'indomita masnada 
I salami e i prosciutti a Gl di spada. 

xlvii 

Toccò ad altri il provar simii sciagura, 
Ma in Montruglio maggior fu la tempesta. 
Meditai la vendetta, e più sicura 
Quanto vicina più mi parve questa ; 

Ansi adequata appunto ed a misura 
Delle lor colpe, e però molto onesta; 
Perch'io lor tolsi il luogo u'nascon quelle 
Ghiotte lamprede e quelle trote belle (a), 

nvm 

E quei purpurei gamberi famosi 
Galante irritamento de' palati, 

Si coduli, sì lunghi e sì carnosi, 

Sì barbuti, brancuti ed imbardati; 

Che non sarà chi più si fidi ed osi 
Accostarsi a que' rivoli occupati: 

Sì che senza più romperti la testa. 

Gentile Ordan, la mia vendetta è questa. 

nix 

Nel resto poi le cose van del pari ; 

Ogni di si fa qualche abbattimento ; 

Sicuro è Carmignan da gli avversari, 

Ch' esser pnote soccorso in un momento. 
Fansi tra noi molli giudizii e vari, 

Come pur incertissimo è P evento. 

Ma ben s'aspetta uq fatto d’ armi nn giorno 
Il più crudel che mai s’ udisse intorno. 

t 

Udi le nuove Ordano attentamente, 

E fé’ un nuovo disegno, e disse loro; 

Ho qui prigione un cavalier valente, 

E questo a te consegno, o Gitamoro. 
Menalo al campo, e al campo similmente 
(Pregoti quanto so) guida costoro, 

(E accenna i suoi) me poi, soggiunge, guida 
Fortuna in altra parte ; il ciel m’ affida. 

LI 

Ben sarò, come deggio, con la spada 
A servir la mìa patria : Addio, mi parto. 
Tacque, e dinanzi a lor tagliò la strada 
Più dritto che le forbici di sarto. 

Alcun non è (nè vuol) che seco vada, 

E romor vario del suo gir s’ è sparlo ; 

Ma ciascuno obbedisce, e vanno al campo 
Seoza alcuno peusier d'avere inciampo. 

Li! 

Ma il conte di Cartoro, il più sagace ' 
Guerrier de’ tempi suoi, mandato avea 
Alcuni a provocar quei del Bombace, 

E fra certe saggine gli altendea. 

Qual si fosse la causa andò fallace 
Il pensier primo, e già tornar volea 
Quando quest' altro uccel die’ nella ragna, 
thè a caso attraversò quella campagna. 


LUI 

Benché trecento sian non perde il core 
Con ottanta eh* egli ha nell’ imboscala, 

Che i suoi gnerrier sono del campo il Gore, 
Gente nobile tutta e bene armata. 

Coglie opportuno il tempo, e grida : Fuore 
Fuorr, che la cornacchia s'é impaniata, 

E tutto a un tempo mena nna gran mazza, 
E’I destrier sotto a GiLamoro ammazza. 

LIV 

Cade, e resta impacciato quel grandone 
Co ’1 cavallaccio quasi tutto addosso, 
Ch'era un morel grossissimo frisone, 

E quel che imporla più cade nel fosso : 

E fu della vittoria gran ragione 
La disgrazia che avvenne a quel colosso, 
Che se restava in piedi, egli e Roberto 
Rendevano quel caso assai più incerto. 

tv 

Intronò il capo a Cesare de gli Orti, 

E stroppiò afTalto Oreste Pedemonte; 

Il conte di Baone avea già morti 
De’ Vicentini il Gallo, e Orazio Monte; 
Rambaldo fesse a un bell’ umor de' Porti 
Picciolo e grasso un poco più la fronte; 

E ammazzò Bortaccino Portaspada, 

Un baccelton coi piacea starsi a bada. 

LVt 

Crrdevansi eostor d’ esser cerchiati 
Almrn da sei migliaia di persone. 

Onde fuggono tutti spaventati, 

Né sapevano dove in conclusione, 

Roberto rampognava i suoi soldati, 

E s' attaccò col conte di Baone, 

Che pur dianzi gettato avea nell’ acqua 
Alle mignatte Rlvidio Bevilacqua. 

LVII 

Ma vedendo 1’ Arnaldi mezzo infranto, 

E abbattuti i miglior di quella gente, 

E sé da molti circondato intanto, 

Pensò a salvarsi e fa il pensier prudente. 
Die' un gran colpo ad Erasto, e fece tanto 
Ch' uscì loro di mano audacemente, 

E bestemmiando la fortuna, al vallo 
Fien di sangue e sudur drizzò il cavallo. 

LVII! 

Sopra un magro ronzino in giubberelto 
Restò Veltari solo liberato. 

Ch'olire i suoi casi propri a quel drappello 
Narrò eh' era Canfredolo usurpato. 

Subito mette a segno il suo cervello 
Il conte, e poi eh' alquanto ha ruminato 
Batte la fronte con I’ aperta mano, 

E dice: Or non abbiam 1* Atlante e'I Nano? 

IJ* 

Combattiamo con l'armi de’ nemici, 

E se I' uccasion parvi opportuna, 
Vagliamri pur con fortunati auspici 
Del crine che ci purge or la Fortuna. 
Andiam con questi, e crederanci amici, 
Pria che nuova ne vada al campo alcuna; 
E virino Canfredolo, in un’ ora 
Farrm rhe quel castcl sia nostro ancora. 


fi 


L* ASINO 


1 

LX 


LXVII 

Coraggio e fretta, amici ; al suo parlare 


Quattro grossi castelli hanno in balia, 

Porgeva ognun di lor P orecchio e ’l core 


Fonte e Camposampier che son maggiori, 

• Coda, ognuno il pernierò, a ciascun pare 


E Treville e Comprelo ; e ognuno a via 

Che il conte allora parli da dottore, 


Le genti de’ villaggi e territori ; 

Fu concluso però, che lo spiegare 


Con lor Loregia e Rustica venia, 

Ambi que’ gonfalon sarebbe errore, 


E Sangiorgio e Cavin, Torre di Bori, 

E basterebbe quel di Gilamoro 


Villa del conte, e Fratte e la Roara, 

Alle poche persoue eh'eran loro. 


E Santanna, e Borghetlo inaino a Onara. 

LX! 


Lavili 

Vogliono, «di’ Arruan Buzzacchrrino, 


Tifo ha la patria insegna, eh’ è un leone. 

Ch* è il piò lungo di lor, vada, e si vesta 


Gherardo nno spauracchio da nccellacci, 

Per bellar il presidio vicentino 


E seco avea per dubbio, ed a ragione, 

Del morto Gilamor la sopravveste. 


D’ Ezzelin molli mangia catenacci. 

Credeanlo morto od a morir vicino. 


Vien poi Ruteno, ed ha nel gonfalone 

Nè prima alcuno aveaue fatto inchiesta : 


Ad unor della crusca due setacci, 

Or vanno ai fosso, e ’l cavallaccio nero 


Ed ei sopra un gran sauro corbellando 

Trovano si, ma senza 1 cavaliero; 


Pareva propriamente un conte Orlando. 

LXU 


LX IX 

Che mentre stava con sno gran periglio 


Oltre color che gli erano pagati 

Sotto la bestia mezzo fracassato. 


Per ordinario, come già fu detto, 

Allora che tra lor facean consiglio 


Quelli di Corlarolo avea menali, 

Gli apparve un villanel gobbo e sciancato, 


E seco è Cittadella e il suo distretto. 

Ch’a un piè dei suo cavai dato di piglio, 


Di piò, trecento fanti avea mandati 

Qual era, come dissi, smisurato. 


Con lui Piazzola, Limena e Saletto ; 

L’alzò cosi, com’ altri senza rangola 


Segue poi Gaspar Donili, un che fu in Roma 

Leverebbe una pera una melangola. 


Giovane in corte, e vi lasciò la chioma. 

X.ZII1 


LXX 

E la man porta sorridendo a lui 


Viene sopra nn cavallo Rabicane, 

Lo cavò fuor, benché malconcio e molle, 


Soave di costumi e di sembianti. 

E datogli un cavai, non so di cui. 


E spirava anco odor di Frangipane 

Inaino al campo accompagnarlo volles 


A gloria eterua de’ romani guanti. 

Il figlinolo di Maja era costui, 


Tenea le pompe inutili lontane 

Che parve a Gilamoro on rompizolle, 


Con pochissimo fumo e assai contanti, 

E liberò da quella indrgna morte 


Ha trecento cavalli, intorno a mille «* 

Con dovuta pietà P Arnaldi forte. 


Pedoni, che cavò da molle ville ; 

lxiv 


LXXI 

E tornò tosto addietro, perchè l’arte 


Villaranza, Veralde, Vaccarino, 

Del conte non giungesse al fin diretto, 


Ronchi, Parolo, e Goattara, e Rubano, 

Ma preoccupato si trovò da Marte, 


E Sermeola, e Piovega, e Meslrino, 

Che le guardie levò d' ogni sospetto. 


E a mezzodi Creola, e Selvazzano. 

Ed introdusse il conte, che die* parte 


Segue Montecchia poi sotto ad Azino 

Subito al campo di quel buono effetto ; 


Capodilista, e seco è tutto il piano 

Onde v’andò un nove! governatore. 


Fra il Bacchigliene e le colline belle, 

E fu impiccato a i merli il traditore. 


Come a dir dalla Maudria a Frassinelle. 

LX? 


LX XII 

Il campo molte lodi pni gli rese 


Egli non c’è in persona, eh’ è impedito 

Da non finirle iu una settimana; 


Da una podagra fiera e bestiale, 

Fu fatto cavaliero del marchese. 


E con una casacca da romito 

E ’l pubblico donogli una collana. 


Sulle grucce s’arranca, e soffre il male; 

Ciò fatto il capitan di veder chiese 


Ma v’è un nipote suo, giovane ardito, 

Il resto della mostra padovana, 


Che in Piemonte acquistò fama immortale 

Che sino allor, per altri impedimenti, 


Infra i rumor di quella fiera scuola, 

Non Gni la rassegna delle genti. 


E u era uscito per la gattaiuola. 

nevi 


LXXIII 

Era nel Cancro il sol cosi fervrnlr, 


Il Doodi ha per impresa tin orinolo, 

CI)’ ebbe a restarvi quella bestia culla, 


E questi il patrio cervo con la rosa. 

Onde se ben pirgava all’Occidente 


Segue pui lo stendardo di Teoin (4), 

Erano i giorni rosi lunghi allotta, 


l)uv’ è una testa d' unni rasa e rugosa. 

1 he sperar si polca probabilmente 


Con sotto il calamaio c '1 pennaiuolo, 

Vederla, come fu, non interrotta 


K un libraccio piò granile d’una chiosa; 

(.osi comparve il primo puntatone 


Durali rolor clic quel teston d’archivio 

De’ figli di Cuuissa e di Tisonc (3). 


Si dovea riverir per Tito Livio. 
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UXIT 

È fama che il piltor foste il Piccagli*, 
A cui donaro ua gran paoicr di Gcbi 
Quei popolai)), e vennero io battaglia 
Con Tromba ed archi rugginosi e antichi. 
Trecento mandò Arquà di sua canaglia (5), 
Dove parlano ancor gli antri pudichi 
Del casto amor di Laura, e dove è 1' arca 
Con due pianelle vecchie del Petrarca. 

LZZV 

Ugo Vigonza sopra un lungo basto 
N'è dace, no uom nemico delle stelle 
Un figlio ha seco eh* è nomato Arbasto, 
Che sapeva acconciar le pappardelle : 

A questi aveva rionnziato Erasto 
Del suo verde Baon le genti, e quelle 
Di Mereodole Valle, e Cornotea, 

£ Cinto, che da Cinlia il nome avea. 

LXXVI 

Abano vien con lor, dove già nacque 
Fiacco, il cantor della primiera barca, 

Che deprezzar osò Tire dell' acque 
De* primi eroi della Tessaglia carca. 
Abano, a cui dooar natura piacque 
Virtù, che i capi dalla tigna scarca 
Mercé de i bagni, che di buono inchiostro 
Si mise a celebrar Claodiano nostro, 

rxxvti 

SI che nulla a me resta d* avvantaggio; 
E dirò sol, di* a questo bel paese 
Vengono quanti fecero passaggio 
Su qualche legno infausto al mar francese. 
E veramente è un bel veder di maggio 
Guarirsi nel panlan eoo poche spese 
Le doglie vecchie, i cancheri e i malanni, 
Che al povero mortai dan tanti affanni. 

LX XVIII 

Erba giace nell* acque, e non si lessa 
Benché bollano sempre a ricorsoio, 

Si che I* oste vicin pela con essa 
I polli, e non farebbe più un rasoio, 

Egli aveva I* idra nello scodo impressa, 
Che distendeva appiè d* Alcide il cuoio, 

E ho letto, che d’ Arqoà orila bandiera 
D* aquila era dipinta un’ala nera. 

txxix 

Anco quel fonte si famoso e noto 
In cui Tiberio ì dadi d* or sommerse ($), 
Dove r alle tortane al dubbio volo 
Co’ primi auguro Gerione aperse. 

Vedesi ancor dove il superbo Goto 
Di peregrini marmi il suol coperse; 

E uè’ grandi vestigi ancorché guasti 
Miranti eoo tlupor gli antichi fasti. 

LXXX 

Carini l>er lo Selvatico, che in Francia 
Già rovinata avea la complessione, 

E seutia de’ raggili nella pancia, 

E fiatava talor come un soffione, 

Lasciò le baie, e prese spada e lancia, 

E guidò di battaglia le persone ; 

Ma pria si pose contro ogni pericolo 
Due salviette calde sul ventricolo. 


LXXXI 

Lascierò di far carta e cartoncini 
E carta da speziali e da dispacci, 

E presero io qnel tempo i Battagliai 

I magli con che pestano gli stracci ; 

Quel giorno inargentaro i borzacchini 
Di carton doro e gli elmi e i tavolacci, 
Onde alcuno pensò, che quella aera 
Azzo voleste fare una cartiera. 

LUX II 

Ha seco Monteorlon, Praglia, e Trumonlc, 
Torreglia, Montagnone, e Lo viglino, 

E Venda, e Bua, di' alza più in su la fronte, 
E Grotto, di' ogoor fuma e Galzignano. 
Guida 1‘ ultime ville Ernesto Ponici 
Ed era la sna impresa un melagrano; 

Un uomo di gran forze e di gran core, 

E quaai che invincibil giostratore. 

cazziti 

S’ allevò fra* tedeschi, onde ritiene 

II nome, e ber gli piace allegramente. 
Mczzavìa seco e Cornigliana viene. 

Di Callelta e Vignasego la gente ; 

E Bruscgana, che di nobil ticoe 
Il nome sol, benché corrottamente; 

Dove fa la città d’ Enganca antica: 

Chi lo vuol creder non ci avrà fatica. 

LXXXI v 

E Carpicelo guida, e Macerata, 

E Camino, e Salborro, e Basiandlo ( 7 ), 
Dove si fa stravizzo, e sta in brigata, 

E bsllan le civette, e fan zimbello ; 
Canaglia tutta guasta e scozzonata, 

Ioimica mortai dell’acquerello. 

Mille di ranche avean le spalle cerche, 

E cento su ronzon da tirar barche. 

LXXXV 

Con quelli de’ suoi stati e co i Furiaci 
Gnecello segue, e son duecento fanti ; 
Cento in arcion che paion capitani, 
Colorili nel volto e bene stanti. 

Nello stendardo ha due feroci alani, 

Che slan sull’ addentar le mosche erranti, 
E ’l bottigliere è lor sempre vicino 
Con vino di Proseco e cacio Asino ( 8 ). 

LXXXV » 

Ma il glorioso Tinca e sovra questi, 

E sovra qoaoli in mostra eran condotti 
Come un gran gallinaccio alzar vedresti 
La rossa cresta, e ne ridevan tulli : 
Parlan del suo valore e de’ suoi gesti 
Io Cuccagna i salami, ed i prosciutti, 

E anelano al suo cric d’ esser portali 
Gli allor de* fegatelli e cervellata 

LXXXVII 

Di Sanguinelo al conte e di Lione, 

Un nomo accorto saggio e sciarpellato, 

E all* Obizzi Ferrando lo squadrone 
De gli artigfan della città fu dato: 

Guidò il Moretti 1' ultime persone 
(Matematico celebre e lodato) 

Dov'eran legnaiooli e muratori 
E fabbri e cavitassi c guastatori. 
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NOTE 

(i) Quinci’ ecco uscir giovane dama, ec. 
S' allude ad una dama della casa del 
Tao, che portò tutti i beni per eredità 
nella famiglia de’ Mutati, con lo stesso 
Castello. 

(a) Ghiotte lamprede , ec. V acque di 
Canfredolo, abbondano di trote, gamberi , 
e lamprede squisite. 

( 3 ) Dei figli di Cunissa, ec. Cunissa po- 
sta da Dante nel 9 del Paradiso fu to- 
rello <T Kccelino il Monaco, moglie di 
Tisone,'Camposampiero, e madre di Tito 
e Gherardo. 

(4) Segue poi lo stendardo di Teoio. È 
opinione <f alcuni, che Tito Livio na- 
scesse in Teoio, terra tra i colli Euga- 
nei dove nascono fichi, che non invidiano 
gli antichi di Tutculano. 


(5) Trecento mandò Arquà, ec. /fon v è 
chi non sappia, che questa villa fu de- 
lizia del Petrarca in vita, e riposo in 
morte- 

(6) Dove Tiberio i dadi d* or, ec. Di que- 
sto fatto così Svetonio. Et inox cnm II- 
lyricum petens juxta Palavinm adiisset Ge- 
rionis oraculum, sorte tracia, qua move- 
batur, ut de consultalionibus io Aponi 
fonlem talos aureos iacerel, evenit, ut 
summom numerimi jacti ab eo ostende- 
renl; bodie qua sub aqua visuntur hi tali. 

(7) .... e Bastanello. Luogo suburba- 
no, dove si riduce la plebe della città 
ne' giorni di fetta, e vi si trattiene in 
bagordo. 

(8) Con vino di Proseco, e cacio Asino. 
Come il Proseco è il famoso Puccino dei 
Domani, così il formaggio Asino è mol- 
to nobile tra i Furiami. 



CANTO VII 



ARGOMENTO 


rdcd' Erotto , e allor quandi è piu oscura 
La notte Orinda a Schio s' invola errante. 
Fuol combatter don Debbio e. per paura 
Lunge da Cartnignan volge le piante. 

Fra i due campi succede un' aspra e dura 
Pugna, e soccorso Erotto è dall' amante, 
Che mentre vuol scoprirsi in selva folta 
Dair arrivo d' Ansaldo in fuga è vòlta. 




col pungolo in man la Dea di belo 
In sul carro apparii da i buoi stellati, 

E già cambiava di segreto il cielo 
Le stelle in fior co' rugiadosi prati. 

Di già scorre! cinto d' ombroso velo 
Il Sonno lusinghier da lutti i lati, 
Inimico de' ladri vigilanti, 

E addormentava intin gli stanchi amanti. 

— SW— ■ ■ ■■ ■ ■■«■! ■ 


SI 

Sola Orinda non dorme, e sola i doni 
Del pacifico Dio scaccia e rifiuta, 

Volge mille pensier, mille ragioni, 

E ben mille sentenze approva e muta. 

Son piene la lenzuola d* aguglioni, 

E 'I morbido origliere è pietra acuta. 
Cangia, ricangia, e batte la ciaccona 
La miserella come Amor la sprona. 

iti 

Figlia Orinda è d' Ansaldo, il conte Gero 
De’Beroaidi, ed è d' Erasto amante 
Di saldo e antico amor, nè al cavaliero 
Men cara fu si bella fiamma avante ; 

Anzi prestò l’assenso di leggiero 
A un ruffiancllo pratico e galante. 

Che faceva il sensal da matrimoni 
E la scritta ne fé’ co* testimoni. 

IV 

Successe poi la rissa, e fu rapilo 
L'Asino e tutto si voltò sossopra, 

Fu levalo il commercio, e proibito 
Il più vedersi, e ne fu vana ogn’ opra. 
Cinse Erasto d' usbergo il petto ardito. 
Dove Amor i suoi dardi invano adopra ; 
Rodono i topi intanto la scrittura. 

Ed egli 0 se la scorda o non la cura. 




Digitized by Google 


^8^^^ L A S 

1 N 0 

V 

Desìo di gloria il giovinetto core 
Lusinga si, eh’ ogoi altro affetto è vinto, 

E »’ imbeve dell' ira e del furore. 

Che la sua patria in si gran guerra ha spinto : 
Vuol che dal petto gli sia txatlo il core 
Prima di render 1* Asino dipinto, 

E giura, se va dietro quel contrasto. 

Di fargli aggiunger per più scherno un basto. 

XII 

Pendeano qoesti arnesi in certa sala, 
Che *1 suo padre n* avea cura e diletto. 

La serva si ealiò la martingala 
Con brache, ch’erao del fralel valletto. 
Tal scese Orioda per segreta scala. 
Ripiena di timore e di sospetto, 

Ma vinse amor, che fé’ la scorta, e chiuse 
Gli occhi della famiglia, e ognun deluse. 

VI 

Ma la fanciulla, a cui qoest' odio amaro 
Avvelenò le tue dolcezze in seno. 

Nutre il foco primier, che pur l’ è caro, 

E se non spera, non s* impicca almeno. 

O quante volte al non usalo acciaro 
Stese la man, cui pose tema il freno ! 
Teme, non di passar fra spade ed aste. 
Ma eh’ a soffrirlo il solo cor noo baste. 

XIII 

Nisa disse alla stalla d’ esser Fosco, 
Quel suo fratei, di coi vestiva i psnni, 
Ch’ al campo dovea gir per 1* aer fosco 
Con quel soldato là chiamato Gianni. 

Un mozzo uscì, ch’era ubbriaco e losco, 
K se la bevve tutta il barbaggiaoni ; 
Insellò due cavalli di rispetto, 

E disse : Buon viaggio , e tornò a letto. 

VII 

Grande è 1* ardir, ma qual resister mai 
Potrà tenero sen dell’ armi al peso ? 

Con qoal braccio, dicea, regger potrai 
Lo scodo si, che non ne resti offeso ? 
Orinda, e sola, ed inesperta andrai, 

E fuggitiva ? e non ti fia conteso f 
Credi i luci casi alla Fortuoa infida 
L’ onor tuo caro ad una cicca guida ? 

XIV 

Parte la bella donna, e porta pace 
In abito di gnerra al suo nemico ; 
Fugge mentita, ed é la fuga audace, 
Nobil la froda, ed è 1’ ardir pudico. 

Il suon dell* armi già temuto or piace, 
Fassi 1’ orror dell’ ombre cieche amico, 
Sa premer dottamente il corridore, 
Regger il freno, e n’è maestro Amore. 

vm 

Ma che ci pensi più ? Femmina sei, 

E chi mai fu Marfisa e Bradamante ? 
Riuvigorite, o fiacchi sensi miei ; 

Tutto può, se tuli' osa anima amante. 

Se fra le grò de* piccioli Pigmei 
Non se n' audrà la fama mia volante, 
Bastimi terminar pensier si vasto, 

E l‘ opre c *1 nome mio col seo d’ Erasto. 

XV 

Non é longa la strada che far deve, 
Ma perchè non ha guida erra sovente, 
Onde l’avanzo della notte breve 
Consumò quasi tutto inutilmente. 

Usci nitrendo al fin Pegaso lieve 
Le stelle a discacciar dall’ Oriente, 

E 1’ aurora le natiche famose 
Gli percotea eoa un flagri di rose. 

IX 

Ite fusa c conocchia io un cantone : 
Succedano in lur vece usbergo e spada ; 
Mi daran forza amore e la ragione, 

Ché vuole al fin eh’ al mio marito io vada. 
Uscirò di sospetto e di prigione, 

E cadrò lieta ancorché ignota io cada, 

Rè mi dorrò d' esser andata a morte 
Per acquistar la libertà c ’l consorte. 

XVI 

Allor meglio informala a Carmignano 
Per la diritta via caccia il destriero, 

R piega verso il campo padovano 
Dove un bifolco le mostrò il sentiero. 

Non molto va, eh’ ode un rumor lontano. 
Che quanto più a' accosta appar più fiero; 
Sta in dubbio Orioda, il cor saltella, e corre 
Il ssngoe dal bri volto, e *1 cor soccorre. 

x 

Cosi conclude, e desta la sna fante 
Nisa, eh* avea la forza d* no facchino ; 
Seco appunta del modo in un istante, 

Che voul prima partir eh* esca il mattino. 
Si mette in dosso un colletlon di daole, 
Che Cario ereditò dal re Pipino, 

E poi douollo a un Bcroaldu antico. 
Quando cacciò d' Italia il gran nemico. 

XVII 

Infelice timor, mai non giungesti 
Più abborrito a trovarmi e inopportuno. 
Mi ribellai dal sesso, e tu cedesti; 

Ti vinse Amor, non hai più luogo alcuno, 
Anzi di foco diventar dovresti, 

Cotante fiamme in questo petto aduno; 
Così parla a sè stessa, ed ecco s’ empie 
D’ ardire ignoto, e il desio fiero adempie. 

XI 

E di più lo fé* conte e eavaliero, 

E lo investi di Schio, terra forbita (t) 
Do»’ era Olinda allor sotto un severo 
Governo della madre custodita; 

Si mette un elmo poi coi suo cimiero, 
E una corazza alquanto irrngioita; 

La spada attacca al fianco lavorata 
Alia fraucese ; ed ecco Orinda armata. 

xvni 

Il cor già ferve, a pensier vasti aliato, 
Già d* iosolito foco ardoo le vene : 

Corre a gran salti il corridor spronalo 
Al luogo d'oade il romor d’armi viene; 
E vede Orinda dentro ad on gran prato, 
Genti che si picchiavano ben bene ; 

E 1* insegne distingue e l'armi e quasi 
Da un rilevato ad uno ad uno i casi. 

■ 
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Era comparso tu faccia del castello 
Don Bebbio quel mattino in sella armato, 
E no cerio suo ridicolo cartello 
Aveva ad alta voce recitato, 

Col quale disfidato era a duello 
Chi pigliar seco briga avesse osalo. 

Corse tolta la gente in su le mora 
Ad ammirar quella gentil Ggnra. 

xx 

La disfida era in verso al modo antico, 
E c* entrava parvenza e tignoranza % 
Stette ad udir la novità il nemico 
Con meraviglia prima e con creanza 5 
Ma poiché uscito dal sermon pudico 
Parlò con molto orgoglio ed arroganza, 

E suonò un corno dopo le bravate, 

Risero tutti a bocche sgangherale. 

XXI 

Si ritira il campione addietro tanto, 

Che noi giungao le frombole e balestre, 

E brandisce la lancia, e si dà vanto, 

E suona, ed offre pur battaglia equestre. 
Grandi le risa e le fischiale intanto 
Erano, e latte piene le finestre, 

Ed egli pur perfidia, e li disfida, 

E chiama alcuni suoi compagni, e grida. 

UH 

Egli avea seco quindici capocchi, 

E 'I Tinca che padrino esser dovrà; 

Ur mentre tutti applaudono que' sciocchi, 

E se ne ringalluzza il ser Baggra, 

N’eseon da venti, e in cambio d'aste o stocchi 
Ciascuno un grosso palo in manu avea ; 

Ko il primo il Tinca a dir : Compare, a voi; 
Alla fé che sua troppi cunlro noi. 

XXIII 

Ed al giumento suo die' due spronate, 

E (ugge, e Bebbio pur fa quella via, 

E si lamenta, che soo violate 
Le buone leggi di cavalleria. 

A quel romore escon le genti armale, 

Che guardavan quel giorno la bastia ; 
Fermano i cartellanti, e chirggon quale 
Sia la cagìou del corso, e chi gli assale. 

zxiv 

Allor si volta il Tioca, e minacciando 
Disae : Or, venite, e vi farò pentire; 

E sguainò con gran bravura il braodo, 

Ma non si vide poi da alcun seguire, 

Che non vrnoero molto seguitando 
Que' haccelloo vedendoli fuggire : 

Sorride Erorslo, eh' era il capitano ; 

E giara il Tinca allor con voce e mano ; 

sxv 

Che, un grossissimo numero d'armati 
Usci pur dianzi fuori del castello. 

Perché don Bebbio suo gli avea sfidati 
Con un bravo poetico cartello. 

La Fama intaolo avea disseminali 
Gli eroici fatti lor fra questo e quello, 

E si sparse un rumor, che molte schiere 
Per quel contorno si farcan vedere : 


Onde osciro Ardiccione e Severiano 
Co* lor cavalli a far la discoperta. 

Costoro andar sin sotto a Carmigoano, 

Di cui fa tosto quella porta aperta, 

E n'uscì francamente il capitano 
Con ooa squadra di soldati esperta, 

E avvicinato a lor chiuse la buffa, 

Ed attaccò nel prato la baruffa. 

xxvtr 

Cardino Ferra mosca era chiamalo. 
Alquanto zoppo e grande di persona ; 

S’ era poch' anni avanti addottorato, 

E gli fe' un panegirico il Ragoua. 

Da lui prima il Bambagia fu avvisalo, 

Che vi mandò i cavalli di Verona, 

E dalla parte pur de' Padovani 
Con Guecello si mossero i Furiaci. 

XtIM 

Così la scaramuccia ss fe* grossa, 

E talor vi giongea novella schiera j 
Si che ti combattè con ogni possa, 

E si ridusse a una battaglia intiera, 

Azzo drizzar fe’ sopra I* asta rossa 
Nel mezzo del carroccio la bandiera 
E con lo Stretto e la sua guardia osata 
Uscì del vallo, e presentò giornata. 

XXIX 

Ezzelino e*l Bambagia a questo avviso 
Trasser le genti in ordinanza laure, 

E *1 Bambagia venia scoperto il viso 
All'esercito suo faceudo core. 

Parlò lo Stretto sul carroccio assiso 
Alle sue squadre con egual teoore : 

E disse rote assai secondo 1* arte, 

De’ quali non fu inteaa una grau parte. 

XXX 

Ma dal gran corridor, che esulta onusto 
Del nobil peso, e d’oro e d’armi splende. 
Scopre il giovane Estense il volto augusto, 
E quei feroci alla battaglia accende. 

Par che sia l’elmo al nobil capo angusto. 
Non lo cape 1* usbergo e noi comprende ; 
E dell' armi maggior n' esce e si spande 
Un lume intorno maestoso e grande. 

XXXI 

O del cenere d'ilio avanzi illustri. 
Eugaoee genti, (egli parlò alle schiere) 

La cui virtù per numerosi lustri 
V’ornò di certi onor, di glorie veres 
Quanto, deh quanto fia ch'ella a' illustri 
Oggi in piegar le Benché bandiere, 

Onde al titolo eccelso Italia volga 
Stupidi sguardi, Europa il suon a accolga! 

XXXII 

Si combatte 1* onor ; d* emulo acerbo 
Fortuna ora ci mette al paragone. 

Della virtù degli animi e del nerbo 
Fra noi decider de' questa tenzone. 

Noo é chi voglia di rivai superbo 
Soffrir l'impero, o diventar prigione; 

Non ha sì Lasso cor saugoe Troiano s 
Difenda i pregi al sangue oggi la mano. 
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XXXII! 

Se cooTÌene eccitar virtù natia, 

E aspetta esempli altra! proprio valore, 
lo, dare vostro, segnerò la via 
Prima col sangue mio, col mio sudore. 
Tacque, e fremer le squadre intorno odia 
Di fieri applausi in teslimon del core : 

E crollar vide lance e brandi ignudi 
Lungi, e in aria mirò sospesi scudi. 

xt 

Ciò detto il lascia, e Gaie Losco affronta (a), 
Che allor de’Cappellazzi avea la cura, 

E discendea, come 1’ istoria conta, 

Da gli antichi Romani a dirittura. 

La Gera spada, a etti ciò nulla monta, 

Gli passò dal camaglio 1* armadura, 

E quasi lo condusse a dar avvisi 
Delle cose d’Italia a i campi Elisi. 

xxxiv 

Allor diè il segno, ed ei primier si mosse, 
E segui tolto il conte di Carturo ; 

Col Monaco superbo Azzo scontrosse, 

Che tremò tutto a qacU' incontro duro. 
Ruten, che non potea star alle mosse, 

In Gilatnor colpì qoaoto io un moro; 
Falli il nemico, e ruppe per dispetto 
La lancia in su la Usta a Orfeo Polclto; 

XLI 

Trivelon, che mirò quetla faccenda 
Alza una parligiana a più potere, 

E 1’ assolvea d' andar mai più a merenda, 
Se Pirro noi correva a trattenere, 

Che pria che il colpo sterminato scenda 
La punta gli «nostro del costoliere ; 
Trivelon si ritira addietro un passo, 

E lascia il colpo andar con men fracasso : 

XXXV 

Onde pati vertigini in sua viU, 

E non punte mai più sonar trombone : 
Chi può ridir la varieté infinita 
De’casi in quella gran confusione? 

Chi ’l fracasso e le grida, onde smarriU 
La BrenU s' abbracciò col Bacchigliene ! 
Fu tolto ai gufi e alle cornacchie il volo, 
E tremar le ficaie di Teoio. 

XLII 

Pirro lesto si scansa, ed a mezz’asta 
Il povero Giamhel ne fu picchiato, 

Onde ne usci con una spalla guasta 
Maledicendo chi lo fe’ soldato. 

Mentre in mezzo in tal modo si contrasta 
Quasi che il corno destro era piegato 
Dal gran Rombare, podestà gagliardo, 
Che bravure facca da Maudricardo. 

XXXVI 

Mar che sconvolto impetuoso mugge 
Del gran cane Sican franto dal morso; 
Eolio stuol che scatenato rogge 
Del selvoso Apeonin per l'ampio dorso; 
Sonoro ciel che i campi abbatte e strugge; 
Fiume che s’apre in fra le ville il corso 
E paragone appunto da un quattrino 
Del Padovano orgoglio e Vicentino. 

XttlI 

E uccisi eoa la lancia avea Zambonc 
Mangiavillano, e Sico Mangiavino, 

Leo Mangiaspichc, Niccolò Montone, 
Audrigo Monte, e ’l Montagnana Ghino. 
Rotta poi 1' asta in Guerci Montagnone, 
Un' accetta afferrò d' acciaio fino, 

E stende in fretta al pian, ch'oncia non perde, 
Un de’negri, un de'bianchi, un rosso, un verde. 

XXXVII 

Distroggea di Carturo il conte fiero 
Le genti di Montruglio e di Mossano, 

Ma il duce lor gli fé’ cangiar pensiero, 
('.he notollo, e conobbe assai lontano. 

Oh tu se’ qui, gridò, che il mio destriero 
M' uccidesti con termine villano ; 

Già non sei più nell* imboscata, ed io 
Guarderò quesU volta il destrier mio. 

XI.IV 

E sbarattando poi del Pigna i fanti 
Si mise a maltrattare i Conselvani, 

E facea cose affatto stravaganti 
Menando quell’ accetta con due mani. 
Palamede al rumor si fece avaoli 
Per trattenere iu fila que’ villani, 

Ma Ufrnte sopragginnge e Galliano, 

Onde e Francesco ed ei gridano, in vano. 

XXXVIII 

Risponde il conte con la spada, e mena 
Alla volta del capo un colpo crudo 
Con tanta furia, eh* ebbe tempo appena 
L'ardito Gilanthr d'alzar lo scudo; 

Ma il colpo che venia di polso e lena 
Pur batte l‘ elmo, e lascia il capo ignudo, 
Che si ruppero i lacci non so come ; 

Resta ei coufuso, e sventolan le chiome. 

xt.v 

Veltari, rhe sen già Mingo cercando, 
Che quasi 1* ebbe a far morir strozzalo. 
Veduta questa parte andar mancando 
Corse a 1’ aiuto lor lutto ioGammato 
Quei di Monselce, affatto cancellando 
In questo di lo scorno lor passato. 
Fecero gran prodezze con la geute 
Mezzo tedesca che menava Ufeole. 

xxxix 

Per non perder l'ardir, se ben gli pare 
Tempo quel da non spendersi in parole, 

E torna l’ inimico ad assaltare, 

Che in quel modo pugnar seco non vuole, 
E dice: Valli d'elino a procacciare, 

E torna poscia a raccontar tue fole, 

Che qui pur c'è chi non ha messa in bando 
La cortesia, se licu c morto Orlando, 

xtvt 

Ma non è da passar sotto silenzio 
Di due Ludimagistri il fato eguale (3). 
Musa, tu eh' accordasti al gran Fidenzio 
La dotta Cheli, e Costigli sensale. 

Dammi il lepor di Plauto e di Terenzio, 

Dammi la maestà sesquipedale 

Del gran autor drll* Ercole Furente, 

Ond' io possa cantar ciò degnamente. 


X»)l 

Vertìa per od dittougo sciagurato 
Nemicizia crude! fra due granulici; 

Lungo fora il ridir tallo il panato. 

Nè forte io ben saprei scoprirne i latici. 
Basta; il dittongo non fu ma' aggiustato, 

E n'eran costor sempre più lunatici. 

Dicea 'I Colze, che questa differenza 
Con non poco roraor nacque in Vicenza. 

xtvm 

Biasio, che cosi 1' uno si dicea. 

Consigliato da molli a Padna venne ; 

Restò Laurenzio, e sempre l' un pungea 
L’altro col dotto acume delle penne. 

Al Gn la guerra pubblica ch'ardea 
Diede anco agli odj lor campo solenne ; 

E cosi Biasio disfidò il rivale, 

Ch’ entrò d' armarsi in un umor bestiale. 

znx 

Prese due jambi acuti come spina, 

E d* un' apologia fé* il corsaletto; 

D’ una satira al brando fe* guaina, 

E Ovidio in Ibi foderò l'elmetlo. 

Biasio si mise anch' ei quella mattina 
La seconda di Persio sopra il petto. 
D'eleganze eran sparse I' armadure, 

E i lor manti di tropi e di figure. 

L 

L’un sqaadrò l'altro, e Biasio: Ecco il sceltilo 
Disse, che mane in sua senlenlia ancora ; 

He perdoni Dii , disse Laurenzi» a questo, 

S* io non punisco tue blasphemie or ora. 

Ta con libelli, Archiloco molesto, 

Canino delraclor , mi latri ognora : 
lo ti farò constar con l'ense in mano, 
Jndoclo, che tu cerberi Prisciano. 

LI 

E in questo dir gli tira una stoccata 
Nel luogo ove sta Persio per difesa. 

Ma che! la spada ne ritrae spuntata, 

E comincia a temer di quell’ impresa : 
Stupisce Biasio, e quell'uncino guata 
Di che 'I ferro nemico ha forma presa, 

E si fa innanzi, e mena dove Ovidio 
Del capo Lanrenlin stava in presidio. 

Lll 

L' ammacca si, ma non lo taglia e grave 
E più stretta s’ accende la battaglia ; 

L’ un si crede fatato, e nulla pavé ; 

L'altro crede incantata aver la maglia i 
Al fin grosso com’ albero di nave 
Un pentametro suo Laurenzio scaglia. 

Ch'era stato due mesi nell'agresto; 

Fa coma Biasio imbrodolalo e pesto. 

LUI 

E tratto nn picciol balestrin mortale 
Jaculò contro lui tre punte acerbe 
Dagli epigrammi tolte di Marziale, 

E distese Laurenzio in mezzo all' erbe. 
Furcijero, poi grida, inscio animale. 

Cosi n' andrai: le ignavie lue superbe; 

E cava un piadio che i tacerli gemini 
Tagliò nel tempo antico al verbo memini. 


tiv 

E corre sopra del cadalo, ed abu 
Per troncargli la testa crudelmente, 

E ’l fere pur, ma in piè Laurenzio balza 
Con un jambo mortifero, pungente: 

E, pria che tiri I’ una e I' altra calza, 

Nel ventre glielo ficca prestamente : 

Qui fe’ periodo a' giorni Biasio, e giunto 
A ciò Laurenzio al viver suo fe’ punto ; 

LV 

E l’ anime graffiandosi n’ andaro 
Su la squallida riva d’ Acheronte, 

Dove giunte di nuovo si pelaro 
Il mento, i labbri e il ciuffo della fronte. 
Azzo frattanto avea d' un urto amaro 
Rolla uoa costa della Costa al conte, 

E ferito Regoccio, e tratto Enghiero, 

Che fece un gran romor, fuor del destriero. 

ivi 

Braccioduro stordito appiè gli cade. 

Un uom feroce, ed a gran pena è sarto. 
Mori difeso invan da cento spade 
11 Griffblin che lo colpi di furto. 

Al pomposo Cignon disarma e rade 
L'omero a terra il mette pur d’ un urlo; 
La polve all'oro, a i fregi il lume toglie: 
Passa, e calca il deslrier le ricche .spoglie. 

LVII 

Daimo di Montebello, un giovanetto 
Di nobil sangue e di più nobil core. 

Con generosa invidia e con diletto 
Stavasi ad ammirar tanto valore. 

Già nascer sente e riscaldargli il petto 
Un lusinghiero ambizioso ardore, 

Ch' un uom si grande ad emular l' invita, 
E per sì degne man perder la vita. 

LVIII 

Non resiste all* impulso ; aduna quante 
Forze può trar da così gran pensiero, 

E con bello e magnanimo sembiante 
Incontrò con tai detti il cavaliero: 

Anch' io mi trovo del grand' Azzo avanle. 
Anch’io de’ colpi tuoi vo’ girne altero; 
Onora l’ ardir mio, che illustre assai 
La perdita io farò dicendo : Osai. 

LIZ 

O se vengo a morir caso più degno 
Certo che i giorni miei chiuder non puote ; 
Così gli parla, e intento al suo disegno 
Quasi in quel punto il capitan perente. 

Ma disarmala l’ anima di sdegno 
M ove questi il destrier con preste rote, 
Ribatte i colpi, ed alla fiera spada 
I luoghi sceglie ove innocente cada, 

LX 

Abborre di pugnar contro si bella 
Virtù che ammira nel garzone ardente ; 
Stupisce Daimo, e vinto ornai da quella 
Sì generosa man tanto possente. 

Porge la spada, e eoo umil favella 
Si da vinto al magnanimo vincente, 
Quando uom del volgo da mal genio tratto 
Scortesemente lo feri in quell* atto : 
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LXI 

LXV1II 

Piagò il dillno braccio al gitviocllo, 

Con più velocità con piò furore, 


Tigre non corte a intangninar la zanna 

Ma scgiiilollo,' e gli trafisse il petto 

Nel ten di fuggitivo cacciatore. 

Alzo, e cercò poi del garzone invano: 

Che tragga i cari parti alla capanna. 

Clic fu da' tuoi d’ indi a partir costretto 

Con pretlrzza e con impeto maggiore 

Verte le tende, e in partii di fu (ano: 

D'arco cidonio non usci mai canna: 

Pattò il Marchese ad altra pugna, ed era 

Giunge alla pugna, e tal virtù la guida. 

Per lutto intanto la battaglia fiera. 

Ch' apre sola quel cerchio, e tulli sfida. 

I.XII 

LVIX 

Era nipote del Vivaro nn certo, 

Stupisce Erasto del campione ignoto, 

Che rattoppava frali logorate ; 

E benché il Gero barbaro lo stringa, 

Colini die' una tastala a Garimberto, 

Tur ammira la forza, ammira il moto. 

Che lo fece tossir quattro giornate: 

E già un tenero affetto il cur lusinga. | 

Ma ciò da i Battaglio non fu (offerto, 

Ella a Corrado di Lieo divido 

('.he lo peslaro a forza di magliaie; 

Si volta, e de’ calzoa taglia la strìnga, 

Alla difesa Macraliruno corte 

E gli apre il ventre, onde un barile intero 

Tardi; lo vendicò, non lo soccorse. 

N' usci di vino come inchiostro nero. 

Utili 

LVX 

Non lunge Tisolin, nella sua arhicra 

Poi Cristofano ammazza e Sigismondo, 

Entrato molta gente avea già morta ; 

Questo di punta, c quel con un fcndenlo, 

Pier Brutlomuso, Brunecchiu Borderà, 

E AriiolJo e Giorgio manda all'altro moado, 

Meo Qorcaluopa, Alitio Boccastorta ; 

E SebalJo e Mattia spacciatamente. 

Feri il Ooccadiran nella panciera, 

Nulla giova a quel brando furibondo 

Onde l'anima usci per larga porta, 

Targa, corazza, o pelle di serpeote. 

Poi fc' che il Buccabatsa al tuoi trabocehe 

Tiso corre fra tanto, Osino ed Arhasto; 

Con mezza testa; c qui ebber fin le bocche. 

Color sou rotti, ed è salvalo Erasto, 

IX«V 

taxi 

Maecabrun, ch'alia gente Battagline 

Salvato Erasto; ma sì stanco resta, 

Date avea delle nripole a fusone, 

Che si ritira a prender fiato alquanto, 

E fatto avea con gusto tuo rovina 

E va verso oua piccola foresta 

Delle nuove armadure di cartone, 

Sol con la sua liberatrice a canto ; 

Martellando con tuono di fucina 

Che dolcemente fu da lui richiesta 

Tutti chi t' opponea con lo spadone; 

Del nome, a cui gli resti obbligo Uato. 

forre all'aiuto, e grida : Largo; intanto 

Risponde Urinda con uu josp. retto; 

Titoliti t 1 apparecchia dal tuo canto. 

lo sono, Erasto, uu vostro amico stretto. 

uv 

loXXII 

Ed era per teguirne nn bel contratto. 

Ritiriamoci pur, che importa molto 

Ma fortuna qui porla nn groppo tiretto 

Alla vostra salute e mia fortuna; 

Di combattenti, onde il dileguo è guado. 

Erasi Erasto già d’uo orno folto 

E a rincularsi è ognun di lor roslrclto ; 

Cavato l‘ elmo all' umbra fresca e bruna; 

Fra questa gente il valoroso Erasto 

Già la pregava a diicupirti il volto 

Da un cerchio di nemici rra ristretto. 

Dove non s' alieutica persona alcuna,' 

Ostinala è la pugna, e teotan molti 

Poi ch'era suo prosicr d’altrui celarsi; 

Di soccorrerlo ; invau, Unto sou (ulti. 

E già 1' elmo volo la donua trarsi. 

LITI 

1 XXIII 

Cosi turbine etlivn, e simil erra 

Qnand' ecco a ipruo battuto un cavaliero 

Di sonoro torrente onda ribelle, 

Co '1 nudo ferro iti man grande e membruto 

Ch* argini e piante impetuosa atterra, 

Da loulauo apparir su quel sentiero, 

E rota i sassi e i curvi ponti svelle. 

Che fu tosto da Orinda conosciuto. 

Simil no groppo d'api in cirl fa guerra, 

Questi era Ansaldo, che con mal pensiero 

E parte e torna a tuono di padelle. 

Dietro alla bella figlia rra venuto : 

Erasto ti difenile da ben trenta 

Il ironuhhr il cavallo e l'armi pria, 

Tedeschi di Ezzeiin, nè ti sgomenta. 

Ed entrò in gran sospetto c gelosia; 

IX rn 

LUI* j 

Egli area morto il capitano loro. 

Osservò la partenza, e confrrmossi 

Gli' era un gran Valigion tre braccia grott», 

Già nel timor, rhe già odorali ave» 

E un tuo figlio arrabbialo aizzò cosioro. 

Gli amor della donzella, onde drizzossi 

Che io un balen gli ti (Pagliaro addosso. 

Per quel cammino, e a più poter corraa; 

All' armi azzurre, a una leonza d' oro. 

Tosto alla bella dunna.il cor gelosa!, 

Da cui tpaudeasi un gran pennacchio rosta, 

F. Ir pattò per la confusa idea • i 

Riconosce 1' amante Urinda, c corre 

< iso aspetti severi e di rampogua 

Precipitosa, c 1 amor tuo soccorre. 

Debito filisi, tema r vrrgogna. 
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LIXV 

Fugge tremante *1 fine e sbigottita, 

E laici» il caro e inspiralo Eraslo; 

Fugge e Jove non la. mia e smarrita; 
Dot' é il tuo core, Orinila? ov’é il tuo fasto? 
Te poco dianzi disprrzzar la vita 
Vide I' amante in niarzVal contrasto : 

Or, li vede fuggir timida a un suono 
Picciolo d'armi, e di' aoco lungi sodo. 

ixxti 

Riman stnpido il runtr, e pensa a quale 
Di due »’ appigli ; O a seguitar l’amico, 

A cui d'nnur lo stringe obbligo tale, 

O incontrar l'altro che venia nemico. 

Ma il fiero Ansaldo, a cui d‘ Orinda cale, 
Tosto lo liberò da quell' intrico, 

Cbe scorse innanzi assai da lui discosto 
Anelaudo a chiarirsene beu toslu. 

LXX VII 

Ciò dal guerrier veduto, più non bada, 
Ma sprona loro dirtro il Corridore, 

Che vuole esser presente a ciò di’ accada 
In quella fuga al ano liberatore. 

Avanzala ella intanto era di strada 
Volando sulle penue del timore; 

Fogge qual cerva suol, di' a tergo senta 
Di famelico alati stridere il deule. 

LXXVIIl 

Esre dal bosco, e per incerta via 
S’ allontana; e color pittano i passi. 

Sull* ora poi die Teli I’ uscio apri» 

A i cavalli drl sol sudati e lassi 
Trovossi Orinda, ove un bel fonte liscia 
Drl cavernoso scn d" aulirli! sassi. 

Soline» è l'antro, e d'ombre mute intorno 
Posa nell’ ermo sen tacito il giorno. 

r.xxix 

Entra il drslrier nella spelonca, e quella 
l r n regio albrrgn, o nirraviglia ! appare. 

Si che con man più «lotta arte più bella 
Non illustrò già di Misenu il mare. 

Mira, e scorila in quel punto la donarli» 
L’ amor d’ Fratto e le sue doglie amare ; 
Mira l'alta struttura e i srolli marmi, 

Cb' esprimono iu più (orme amori ed armi. 

t.xxx 

Vaghi fior, molli piante, erbe odorate, 
Lieti silenzi ed innocenti orrori 
Veggonsi intorno, e vai» per le beale 
Animila dipinti attgei canori. 

Primavera matura, arrrba state 
Traggon da un poro ciel dolci splendori: 

E qual vago cnofin di si gradita 
Stagione, i cori a ricrearsi invila. 

LXXXt 

Nel grembo a on di que’ placidi recessi 
(MirabiI opra) estranio fonte siede. 

Nulla v’ha di plebeo: formai! gli stessi 
Porfidi appena accetti il nubi) piede. 

Sun idre e fiere e umani volti espressi 
Dell’ lodo mar nelle piu scelte prede. 
Serve I oso alle Kvinme ; e gemme cd oro 
Servono all'arte in euri bel lavoro. 


LXXXII 

Esce il felice amor da puro argento, 

E in purissimo argento a cader viene, 

E accorda il mormorio con quel coaceoto, 
Che su I' orlo gli fan quattro sirene. 

Quasi a goder le sue delizie intento 
Nell» splendida conca ei si trattiene. 

Qui lorrebbe a stagnarsi, e ’l fonte accusa 
Troppo fecondo, e di partir ricusa. 

LX XXIII 

Face» corona alla superba sponda 
Vago drapprl di tenere donzelle 
Fra lieti scherzi, e si spruzzavan 1’ onda 
Con la man nuJa, e non avean pianelle. 
Vide gli scherzi lor tra fronda e fronda 
Orinda, e desiò d’ esser con elle: 

Ma non I' ebbe a pregar, che salutai» 

Da lor fu in quell'istante e scavalcata. 

LXXXIV 

La disarmano, e baciatila a vicenda, 

E fan vestirle una pomposa gonna; 

E perchè avean recalo da merenda 
Mangia, e di tutto ciò ride la donna. 
Parie che vada ben quella faccenda, 

E bee più volte, ond'alla fin s’assonna: 
Piega la bionda testa lenta lenta. 

Ed in braccio dell' erbe s‘ addormenta. 


NOTE 

fi) E lo investi di Schio, terra forbita. 
Feudo drìln casa Brroalda [la stenti che 
•/urlio di .Vontrbrllo e la Maltravcrsa). 
St àio, castrilo nobile , bassi dal Pagliarino . 

(*| .Volto piìt nobile oggidì, dacché in- 
trodottavi dal nobile uomo Tron la fab- 
brica de' panni, considerabile divenne per 
doviziose famiglie e per esteso commer- 
cio. La gentilezza e V ospitalità, non 
straordinarie compagne degli agj, è ca- 
rattere distintivo di molti de' suoi abi- 
tanti. Avvi pure, chi coltiva le lettere, 
ma non pensarono peranco que' signori 
ad una istituzione formale. 

( 3 ) .... E Gajo l.osco a tremila. Chiama Gaja 
questo cavaliere per esser questa famiglia 
discesa dai Loschi Romani , come vien pie- 
namente dimostrato da una istoria loro. 

(*) Sembra, che I annotazion dell' Or- 
lati abbia dell’ ironico. 

I Cappellotti erano una fazion di li- 
cenza. 

(ti) Di due Ludimagistri, ec. Caso vera- 
mente occorso in Ficcata fra due grom- 
matici per la parola Presbiter, eh' ebbe 
a mettere in iscompiglio tutta la città. 

f*) Saremo forse in necessità di dire, 
che il clima di Ficcata influisca a formar 
tali genj amici della pedanteria ! Certo è, 
che non mancarono mai in questa città 
spiriti im-asati dello stesso fanatismo. m 
Cinsi, se trovassero i Ficentini facili , co- 
me in qu<’ tempi, a favorir le loro pazzie! 
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ARGOMENTO 


L'irrigua Ordano al figlio, e alTAbanese 
Orinda raccontando ; e brama pace ; 
dorè ne prega , e fa che f ire accese 
Bromio sopisca e Marte e '/ Dio loquace. 
Alto è ferito: a singo/ar contese 
Chiamato è da un guerrier Ruteno audace. 
Non lo conosce . , c va alla selva, dove 
Ritrova cose non pensale e nove. 




V torre, che dal figlio inteso ave* 
guerra, e del Minato il nuovo ardore; 
E della bella Orinda appien sapea 
Il molto e poco fortunato ardore ; 
Com’era di cor tenero, e vedrà 
Qui I 1 opportunità di farri onore, 

Animo il figlio a beo guidar le cote 
D Ordano, e gli donò due mele rote, 

il 

Ed ella «tetta all’ Abanete Pirro (i) 
Rivolte i cigni, e lo trovò loletlo. 

Che faera lastricar di biaoco e nero 
Una tua strada a un muratur Folletto. 
Un’ affamata Arpia ch’era l’ liscierò 
Con riverenza ritirò il garretto. 

Poi saltellando come un gazzuola 
Corse, e disse : O maestro, uoa parola : 

ili 

C è qni -Madonna : Su, venite tosto ; 

E subito il maestro usci in romana. 

Che spesso le stillava di nascosto 
Sangue di pipistrello, uova di rana. 

Onde un lattovario n' era composto 
Ha far girar il capo di mattana; 

Ed ella spesse volle con quest'arte 
Fermava i grilli nel ccrvel di Marte. 

ir 

Egli teneva l’alberello in mano, 

Ma no, disse la Dea: Non vengo, o mastro, 
Gelosa del mio bravo capitano 
A questa volta, e non vi chieggo empiastro. 
Porla dolci influenze al Padovano 
Di concordia e di pace il mio bell’ astra, 

E voi (Ite siete astrologa il sapete: 

Onde ne vengo a voi come vedete. 


Ne vengo a voi perche nna tanta gnecra 
Ornai sia spenta, e n’abbia il vanto Amore, 
Venere in riel l'applauso e Pietro in terra. 
Udite se vi piare questo amore: 

(TrinJa bella va ftigcrudo. ed erra . 

Misrrella in balia del corridore ; 

Capiterà al voslr' antro questa sera} 

Fatele buona cena e buona cera. • 

vi 

E qui la tratterrete in festa e in gioeo, 
E cacciate questi orchi e queste arpie 
Di grazia alla mal ora per un poco, 

Ch' io vi darò sei donzrllrlle mie. 

Amor, ch’or s’ affatica in altro loco, 

Vi dirà poi di Certe fantasie 

Che ci van per lo capo ; or eseguite 

Ciò che v* è imposto; e aggiusteresti la lite» 

vit 

Tacque, e ’l Mago obbedì con diligenza 
tCome s’ò visto); e l’amorosa Dea (a) 

Se n'andò drillo a Giove, e chiesta udienza 
Trovò, che dopo pranzo anco sedea. 

Falla che gli ha un bella riverenza. 

Si mette ad ndir Momo che leggea 
Gli avvisi che recali avea il corriere, 

E portò Ganimede da sedere. 

vm 

Ginnnn gli volta il rnl, tanto lo sdegna, 

E un cagnunl di Bologna in man si prende; 
Giove accenna alla Dea che si traltegna, 

E si stuzzica i denti, e non ci attende. 
Leggea Momo buffon, come l’ insegna 
Dell’ Asinelio a Padoa il Tinca impcnde, 

E ride, e irnrroveggia, c intorno guata, 

E muove a riso tutta la brigata. 

IV 

Queste snn nuove antirhe, e vanno a gruccia, 
Disse Ciprigna, e son venute forse 
Col postiglion delle lumache ; or smocci» • 
Avanti, e troverai qocl poi rhc occorse. 
Giunon fé’ anch’ella nna colai boccuccia, 

E col parer di Ci Irre* concorse. 

Bel menante che ahbiam, disse allor Giove; 
Son più vecchie di me queste suo nuove. 


lo vi dirò, signor, disse Ciprigna, 

Tutto in compendio, e vengo a voi per questo. 
Sparso ha cosi Trsifone maligna 
Tra queste genti il suo velen funesto, 

Che -se non si frappon mano benigna 
Faranno in qncsto giuro a vada il resto. 
E preso Muntegalda, Csrmignano 
Assediato, e ingombro d* armi il piaoor 
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XI 

Soo gli eserciti • frante, ed ogni giorno 
Si fa d’ umani corpi beccheria : 

Fama d'incendi il bel paese adorno, 

Rd ogni antico vincolo »' obblia. 

Or noa Sa questo un evidente scorno 
A lasciarli ammazzar per bizzarria f 
E potran dir le Furie, che annullare 
Doe sì belle cittì per un somaro ? 

XII 

Se stesse a me, se ve ne contentaste, 

gattonerei ben io quelle stregone, 

E farci, che di Venere lodaste 
Forse, mio genitor, la conclusione. 

Pace vi chiregio; e non ho cor che baste 
A veder ommazzar tante persone, 

Nè crediate, eli’ io parli interessata. 

Se ben Padoa da me fu sempre amata. 

XIII 

Sono anticaglie i miei Troiani affetti, 

E quando nuovi sian ne* successori. 

Non vi chiedo per lor, nè vo‘ eli’ effe Ili 
Le cose dal lor canto alibian migliori. 
Chiede egualmente a lor paci e diletti 
La madre delle paci c degli amori ; 

Non I' ho già eoo Giunone ora, e uè menu 
Figli in Italia ad acquistar terreno. 

XIV 

Ho pietà degli affanni di Natura, 

E vorrei consolare alcuni amanti. 

Che menao vita più penosa e dura, 

Che sotto I' aguzzino i remiganti. 

Giove alzò il volto, oude fe’ P aria pura, 

E galluzzarc un moodo di galanti; 

E disse : O figlia, il tuo gentil pianeta 
Ha d’ averne l'ooor: staoue pur lieta. 

XV 

Sonito è là Ira que' fogli di diamante 
Chr son tre mila e renio libbre a peso, 
lE ’1 Fato gli iotagliò pria che d' Atlante, 
Fosse sopra il gran gobbo il ciel sospeso) 
Scritto è, dich' io (nè molto andremo avante) 
(.Ite dall* Cutaneo Carmigoan sia preso : 
Ciò oou posso impedir, né tu lo puoi ; 

Nel resto io lascio campo a' pcosier tuoi. 

XVI 

Va pur, disponi i fieri petti iutaoto, 

E r anime a sua voglia annodi Amore, 
Amor, che solo di dar legge ha vanto 
Della beila Ciprigna al genitore. 

Cosi dicendo sollevossi alquanto, 

Ed abbracciò la figlia di buon core, 

Cli' tra ila per baciar quella gran destra, 
Che di nettare coucia la minestra. 

XVII 

E ritoroossi io fretta alla battaglia 
Con la licenza che le diede il padre, 

Dove il fiero Bombare apre e sbirraglia. 
Come si disse, l'Anteooree squadre: 

Si ferma io aria, onde a scoprir più vaglia 
Le suort Aehrronlee d'Ainor la madre, 
Con pcnsier di cacciarle al lor paese 
Con un battaccbio clic da Monto prese. 


sviti 

Iotanto Amor con sì bel premio in man* 

E pieoo di speraoza e di promesse 
Appien gli affetti favorì d' Ordaoo, 

Che di cangiarsi d'abito s’elesse. 

Con no gran saltimbanco da villano 
Entrò al castel, che poco dianzi oppresse, 

E con due ciabattaccie da pastore 
Ricalcò Torme pur del suo valore. 

X’X 

Si fe' strada con Toro e ai scoperse 
A una vecchietta, e fu da lei servito- 
li cor su i fogli alla sua doooa aperse 
Più il' una volta, e si trovò gradito. 

Affetti generosi, e non diverse 
Nell* anima virtù dal petto ardito. 

Beltà severa, e libertà cortese. 

Ma custodita, nel sao bea comprese. 

xx 

Oti quanto ei se n’accende ! oh qusoto earì 
Son que' nobili sensi al cavaliero ! 

Or quinto prezza quelle caute, e pari 
Dimostrante al magnanimo pensiero. 
Comanda Elisa al fin, di' e* si prepari 
Alla partenza e a ritornar guerriero. 

Assai s’è fiuto: è già la fe' sicura: 

La promette ad Ordino Elisa, e giura. 

xxt 

Si ehieda ella scoperte, e persuada 
Quindi il vecchio Albertin, quindi il fratello: 
Forse si placherà» per questa strade 
Gli sdegui e renderassi T Asinelio. 

Nulla replica Ordan : cinge la spada, 

E brilla tutto di piacer novello. 

Né dubita, che il padre non vi presti 
L' assenso, ov’ ei dell' amor suo protesti. 

xxit 

Parie e sull'alba la bizzarra Elise 
S'arma da caccia, anzi da guerra, e togli* 
Due donzelletle seco, ed improvvisa 
Lasria gli altri in un boseo, e se la coglie. 
Vuol trovare il fralel, portarsi in guisa. 
Che un caso non volgar la faccia moglie; 
Spera che viva il nome suo run una 
Tra queste doe città pace opportuna. 

XXIII 

Prende il cammin del rampo e seco è Amore, 
Che si fa innanzi ad insegnarle il calle. 
Fintosi un famigliocrio di pastore 
Con pennacchio su dritto e calze gialle. 

La guida al fin tra 'I solitario errore 
Di folle piante appresso un’ampia valle, 
Dove trovaron quattro duellanti t 
Ma de la zuffa ho da aerrarvi avanti. 

XXIV 

Che mentre con fatica Palamede 
Di que* feroci l'impeto sostiene. 

Il conte da Lion, che ’l danno vede. 

Con molla gente a quella volta viene; 

Il fìer Bombace dalla gente a piede 
Si parte, e a' suoi che già radean sovviene. 
Ed uccide il Tavella oste dal sole, 

Ed il Ganascia dalle ventarole. 
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xxv 


XXXII 

Il Caperai da i guanti, no Mediai»»! 


E lo chiama a battaglia, e l’atta getta 

Di prati statura e con la voce pressa, 


Per mostrjf più ruraggio e cortesia. 

Si cacciò innanzi con un pria roacoM, 


Ma il Tisica scende, e la raccoglie ia fretta, 

E prillava bravando a tutta possa t 


E rimonta dicendo: Oh che pazzia! 

0 Capprllizzi, inutili persone, 


Mi il cavalier sdegnato non aspetta, 

Clic avete il naso fon la rima tona, 


Ch* osi quel gocr-olon più villania. 

Fatevi avanti; nn Medaglion vi sfida: 


Gliela ritoglie eh’ e salito appena. 

Un, due, tutta la schiera, e ehi la guida. 


E gliene fa tre pezzi in sulla schiena. 

XXVI 


xxxai 

Mentre coi» ragiona un maladetu 


Grida di’ è assassinato, e ’l ano giumento 

Ciottolo gli vien dritto nella gola, 


Sprona il gran Tinca, e *1 Godi se nc ride; 

Ed egli si ritira a suo dispetto, 


Ride anco il podestà per complimento, 

K sputa «angue, e perde la parola. 


E pur cusì ridendo il Bruia uccide; 

Corsero Tagliaferro e Andrea Babhetto 


E la sua bella barba e tolto il mento 

Sopra mi giumento tenia museruola, 


Cuo un rovescio al Cividal recide. 

E gli fcr piarla intorno, ond' ri rinvenne, 


Fui corre addosso a Olivo Montanari, 

E fr'uu' altra passata assai solenne. 


Putta e grande amico de* librari. 

XXVII 


xxxtv 

Lo Sttetio impaziente era già sceso 


Frattanto si fa innanzi il Godi e lancia 

Dal carroccio, e nel inezto combattea, 


li tnaoico dell’asta, e a sé l’appella. 

E feri no braccio al Targa mal difesa 


Coglie il trooroo nel fondo della paocia, 

Dal giacro io mi fidar multo solca : 


K gii scompone tulle le budella: 

Ma perch'era chirurgo, e seco preso 


Egli all mcvolro gli pestò la guancia. 

Stoppa, cerotto e fila e fasce avea, 


Divisagli in due parli la rotella. 

Usci fuor della mischia, e ben legnili». 


Onde gli fc* veder gli astri lucenti. 

E alle teode tornò col braccio al collo. 


E gli rausse un dolor fiero di denti. 

XXVIII 


XXXV 

Un mezzo frate bravo come un ilari* 


S’era di nuovo ad Ezzelin converso 

Cnn un coltello arulu genovese 


Azzu : né dar polca noto valore 

Gii smagliò la lorica, e qiirlls parte 


O differenza d' animo diverso 

Sotto le roste più carnosa offese ; 


Nemico ne piu certo nc maggiore. 

E al fine si salvò con forza ed arte 


E già ’1 ferro gli avea nel fianco immerso, 

Dalla guardia che molto lu contrae : 


Già cedeva il tiranno ai vincitore. 

Arrabbia il Piacentine e sbuffa e salta 


Quando improvvisa una saetta giunge. 

Come cinghiai ferito, « gli altri assalta. 


Ed all* Estense eroe 1’ omero punge. 

XXIX 


XXXVI 

Alberto Scrofa, musico eccellente. 


Ignota fu la man ; sente, e non cura 

Delizia delle veglie vicentine. 


La mortai piaga il cavalier trafitto; 

Ch 'Amor aita Amor sapeva a mente. 


Serban gli occhi il vigor, nè punto oscura 

E quell' altra : >'o i dite che ton ipìne. 


Della froote il aerea 1’ animo iu vitto; 

Urtalo fu da lui sì scun riamente 


Ma o'esee in copia il sangue, ed e natura 

Che perde il fiato, e traboccava al Goe, 


Già costretta a languir nel membro afflitto; 

Ma Venere gli manda una frese’ anra (3) 


Lo prega il Trotti a ritirarsi, c prega 

Allor per la visiera, e lo rislanra. 


Tullio e Costanzo, ood’alla fin noi nega. 

XXX 


XXXV ti 

Ama Venere il canto, ed al balcone 


Parte, e va seco la fortuna, e resta 

S’affaccia per udir le serenate, 


Senza vigor il campo in quella parte. 

Ond* ebbe dello Scrofa compassione. 


E già pari iati con mezz' elmo io lesta 

E serboilo a i piacer delle brigate. 


Dalla battaglia a prender fiato Marie: 

Ma lo Stretto per mezzo al battaglione 


Ma la Dea, che io quel luogo a far gran festa 

Passa come tuoi grandine la state 


Vide le Furie, ratta si diparte, 

Per la ricolta, e tutto abbatte e pesta. 


E c«u quel suo hastoo rigido e grosso 

E lascia del tao sdegno orma funesta. 


Inaspettatamente é loro addosso. 

XXXI 


XXX viti 

Sgrida lo Squarzi le sue genti, e ferma 


Così lo sparavier se qaaglia vede 

Chi (ugge, e ’l Godi gli ordini rimette, 


Velocisti inamente si dispicca. 

E eoo la faccia a quel fracasso ferma 


E menlr'clla fuggirtene si crede 

Una robusta lancia ia resta mette. 


Egli nel grasso cui 1' unghie le ficea. 

Vede il Tinca tirar colpi di scherma 


Bastonava, c dieta : Sete anco io piede, 

Innanzi, e mira due gran penne erette 


E ’i malefiaio non v’ abbrucia o impicca, 

Sa 1 elmo e la figura stravagante. 


Sciagurate maliarde ? e sodate attorno, 

E lo pensa tra sé qualche amosUnle; 


Scuotale anotomic, vecchie da forno ? 
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XXXIX 

XLVI 

Al telerie fulgor cade abbagliata 

Fa stabilito, c se ne dier la fede. 

La peste d’ Acheronte, e ringhia, e rogge, 

I)’ abbandonar ciascun la sua difesa. 

E mercé chiede a Venere «degnata. 

E lasciar die la piazza, se lo chiede 

Poi con la coda fra le gambe fugge. 

Contingenza fatai, fosse pur presa. 

Ritorna al carro tuo la Dea placata, 

Pallade che la pare fatta vede 

K rede Bacco che gli Euganei tlrugge, 

Seguitò gli altri, é abbandonò l' impresa ; 

E Pallade fra lor che li rincora. 

Conclusero partire ad uoa voce 

E 'I ho Marte a pugnar tornato ancora, 

E di cenar dai Gobbo dalla Noe*. 

XL 

XLVU 

E dar forze a Ruten eh' area già rotta 

Lo Stretto intanto, che vrdea le rase 

L’ala sinistra, ov’era il buon Repella, 

Molto imbrogliate c già venir la sera. 

Che di sua man fe' meraviglie allotta. 

Di suonar a raccolta si dispone : 

E '1 Gualdo fe' chiamar per un trombetta. 

Il che il Bambagia anco pensalo «‘era: 

Fu concio Gianfìlippo dalla gotta, 

Cosi prima la tromba il fine impose, 

In modo che n'amiò poscia in seggetta. 

h poi la notte a quella pugna fiera. 

lo questo ponto, e furnn da Ardicrione 

Il monaco Ezzelin portato intanto 

Stroppi il Zanella ed il dottor Zattone. 

ho alle sue tende sanguinoso e infreni*. 

ut 

XI. vili 

Il conte di Cartnro soprarriva 

Ruteno vineilor del corno manro 

Allorrnn la ma «quadra, e raeria ilGoaldo, 

Polveroso e ferito alquanto il volto 

Che portalo da quella fuggitiva. 

Sopra un rosso desirirr. ehe fu già biane* 

Turba, irò va slizzalo e pien di caldo: 

Con gli altri aneti’ egli a ì padiglioo s é volto; 

Il Bombare fra tanto anrh' ri feriva 

Quando ignoto goerrier viene per fianco. 

Dall'altra parte, ov’ è Simandio e Ubaldo; 

E parla in «non feroce a lui rivolto: 

Sta Mercurio al suo fianco, e 1’ ammaestra. 

O tu, che, siasi tuo valore o sorte. 

E fa vincere anch'egli all'ala destra. 

Oggi vincesti, io ti disfido a morte. 

Xl.lt 

XLIX 

Il «signor di Camin solo s'oppone. 

Vieni, a’ bai cor dove il maggior rivale. 

Alza una rhiaverina, e '1 fere in fronte. 

Ch'abbia la tua virtù, solo li guida: . 

E in quel punto Gherardo altra teozone 

L’ ombra che sopravvirn non è ancor tato 

Comincia anch'egli d‘ Angarao col conte. 

Che ricusar tu eleggi nom che li sfida. 

Poro lungi farevan questione 

Ogni rispetto ha già posto in non cale. 

Con forza e valor pari il Porlo e ’l Ponte, 

Disse Ruten, ehi nel suo cor si fida. 

Ed eran per seguirne alte contese, 

Va, eh' io ti seguo: assai di giorno avanza 

Aliar che Cilerea dal carro scese. 

Alla tua fretta ed alla mia speranza. 

XLIII 

L 

S accosta a Marte, e gli alza la visiera, * 

Parton taciti e soli ; e si diffonde 

E in sen gli spira inestinguihil foco ; 

La notte, e la caligine più cresce: 

Cosi, disse, ti trovo, anima fiera ? 

Segue Ruten colui ehe si nasconde 

Che fai con tanto sdegno in questo loco ? 

Tra folle piante e i calli varia e mesce. 

Vrh, che mi guata ancor con bruita cera! 

Al fine si dilegua, e noe risponde 

Tradilor, malandrino; aspetta un poco: 

Alle sue voci, ond’ ei si stanca, ed esce 

Io nun vo’ star più stda in letto, e voglio 

Dal bosco, e arriva a pasturai capanna 

Che tu deponga ornai colesto orgoglio. 

Di steril giunco e di palustre canna. 

a ut 

LI 

Poi la mano gli stringe, e io dolce suono 

Chiede a un garzoo ehe sbigottito pare 

Soggiunge: Marte mio, vorrei qoì pace; 

D’ nn ravalìer, che andava errando intorno; 

Repliche non m‘ addur, né scuse ; io suno 

Colui sbadiglia, e nega: e qui restare. 

Che te la rhiedo, e cosi a Giove piare. 

Disse, poirelr insino al nuovo giuruo; 

Marte ami! s' inginocchia, e vuol perdono. 

Ch’ é vanità voler altrui cercare 

E mira, e sente smidollarsi, e tace. 

Al buio per inospilo con torno, 

E pende tutto da que' dolci lumi : 

Dove potreste anco fiaccarvi il eolio, 

Ella 1' abbraccia, e vola a gli altri Numi. 

E restar penzolone come un pollo. 

XLV 

Lll 

Parla quasi in tal modo a ognun di loro 

Smonta Ruteno a quel parlare, e crede 

f on 1' arti stesse, e ciò che brama ottiene. 

Di trovar poi sai giorno quel perduto : 

Ognun si erede d' esser il tesoro. 

Smonta eoo tal peutiero, ed entra, e vede 

Corei’ ella chiama ognun tesoro e bene: 

Seder ad una mensa on gran barbuto, 

Così fece la pace in fra costoro. 

Cli’ alla venuta sua levasi in piede, 

Che per la sua bellezza erano io pene, 

E gli die' un cortesissimo saluto; 

E accordò Ire nemici e tre rivali : 

F. l'invila a pigliar quattro bocconi 

Scaltra beltà, le forze tue san tali 1 

Da un catto di ricotta e maccheroni. 
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Egli »i cava 1* elmo, e la ferita 
In quel punto è veduta dal Barbone, 
Ch'apre un ano bussolotto e con le dila 
Su la panacela gli applica 1* unzione, 

E a confortarti e a ben iperar 1* invita, 
E dopo gli presenta «o bellicone. 

Sta cheto rd obbedirne il cavaliero, 

E gli van mille cote pel pernierò. 

1 

Appena Elisa io questo luogo è scorta 
Dalla goida sagace e *1 caso ammira, 

Ch’ esce no carro del bosco, e via la porta 
Uu ladro fier che dentro a lui si mira. 

Fulmine rhe per via libera e torta 
Scagli talor d’estivo nembo l'ira; 

Non può mai giudicato esser maggioro 
Nè di velociti, oè di fragore. 

L1V 

Ma on non io che di lieto e di vivace 
Sente nel cor che 1* anirtira, e cena: 
Multe cose domanda ed il tegace 
U om lo «oddiifa che ha richieilo appena. 
Sopra d* un letticrinol. come a Ini piace, 
Dormi la colte poi lieta e serena. 

Si destò la mattina ad un romnre, 

! Onde richìeae in fretta il corridore. 

ut 

Grida altamente Elisa, e sbigottite 
Le caccialrici sue rhiaman soccorso. 

Tolta cosi Proserpioa da Dite 
Fu di qnaltro sue bestie a tolto corso. 
Fu il primo Ordan, che queste voci odilo 
Voltò percosso al corridore il morso : 
Segue Rnten, che le sembianze belle 
Benché smorte ravvisa, e le donzelle. 

tv 

Qnelloè presente, e cava il suoi col piede. 
Sano, rol freno io boera, ed è insellato: 
terrea il vecchio eoi guardo, e non lo vede, 
E *è ritrova senza piaghe e armato. 
Stupisce, e monta io iella; e gran mercede. 
Ilici a colui, che m’ha ai ben trattato. 
Sia italo per incaato o per ventura ; 

E spinge oltre il cavallo, e piò non cara. 

Ull 

Erasto si dispicca a quel romnre 
Dalla troppa seccaggine d’ Ansaldo; 

La scusa non poteva esser migliore, 

Iv sprona dietro al masnadier ribaldo. 
Ma punge pur eoo gli altri il corridore 
Il generoso conte Beroaldo, 

Che donando socrorso a i casi altrui 
Seguila Erasto, c non Iral^cia i sai. 

tvt 

Nero mollo va, che vede Erailo a petto 
D’ no cavalier che con furor 1' offende. 
Schiva T Enganeo i colpi, e benché astretto 
Finge, ma non ferisce e si difendei 
E mostra ben, che qualche suo rispetto 
%er»u 1' assai. tur cortese il reode; 

Sdegnasi quei, eh’ esser sprezzalo creda, 

Ne un picciolo respiro a lui conceda. 

Z.XSIZ 

Van le magiche rote, e rauea sunna 
Sotto al piè de’ rorsier 1' opaca valle ; 

Delle grida d* Elisa ero risocna, 

E beve • pisoli il polveroso calle. 

Ordao a' avanza e si vicio già sprona, 

Che puole al masnadier ferir le spalle : 
Sgrida io quel punto i suoi deslrier l'auriga, 
E resta lungi Ordan dalla quadriga. 

LVtl 

Il conte Beroaldo avea seguila 
Quel giorno iovao la figlia foggiliva. 
La notte poi la strada avea smarrita, 
E rol lume novello a Srhio sen giva. 
Erasto qni trovò, rhe da romita 
Casa,* o?’ albergo ebbe la notte usciva; 
L‘ assali qual nemico e che condirle 
Selle sue colpe e ne fa origia forse. 

UIV 

Veltro così, che di sagace fera 
Ornai le terga fuggitive preme, 

Se con 1’ ottimo sforzo usa leggera 
La belva allur tutte le forze estreme* 
Morde invai! 1' aure, e la speranza altare 
Perduta col terreo, s* adira e geme; 

Tal fere il ravaiier 1* aor» innocenti. 

Ed esala dal petto ire dolenti. 

imi 

Alta richiesta, al ttion della favella 
| Conosce chi per suocero desia, 

E comprende il garzun, eh’ Orinda qoella 
1 Era rhe lo soccorse e rhe foggia. 

Gidnge all* antiro amnr fiamma novella 
Obbligo, tenerezza e cortesia ; 

E si senta, e si scansa ; e ubbidiente 
Srgoe il freuo il deslrier rapidamente. 

Uf 

Amor del lotto ragguagliato Piero 
Avea. che fn 1’ autor di queste cose. 

Il carro alfin giunse ad no antro nero, 
P cacciar visi drolro e si nairme t 
Entrar coloro, c cangiano pensiero, 

E se ne van ridendo a coglier rose. 

Le differenze tur l' incanto acrorda : 
Amor, «degno, dolor, tutto sì scorda. 

. . *•* 

Mira il conte del Tao qnella ineguale 
Battaglia stupefatto, e ’l fin n'attende. 
Ordan qni snpraggiunge : Oh che fatale 
i Incontro ! a tempo qui fortuna il rende. 

Rntrn lo nota, e subito l’assale 
Proprio flemiru, r Onlin sol si difende. 
Nulla teme però, se ben lo stima : 

Ecco no altra leuzoo come la primo* 

tifi 

Altri mirando va statoa o pittore. 
Altri dei mirti l'ombra fresca e densa; 
Cinquanta gobbi avean eoa molta coca 
Frattanto apparocchiata una gran mensa, 
E i inquanta di simile figura 
Venian dalla grassissima dispensa 
Portando allessi* arrosti d' ogni sorte. 
Confetti e paste genovesi • torte. 
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LI VII 

0 che bottiglieria ricca e pomposa ! 
Che bevanda soavi e delicate 1 
Or quando che fa all' ordioc ogni cosa, 
E che io oro le man forno lavale. 
Comparve una barbaecia maestosa 
Stilla faccia ad oa uom di grave date ; 
Rotea la mira, e pargli aver veduta 
Altrove quella faccia ss barbuta. 

tttif 

Non s* invidi! la gloria, c non fica colti 
A due fanciulle generose i premi. 

Nè di tanti bei fregi che ha raccolti 
Amor nelle lor opre un se ne scemi. 

Ma che! «'io leggo già ne* vostri volti 
Di msgnsnimo assenso i segni estremi f 
Su, ragazze, venite ; e io questo dire 
Le donzelle si videro venire. 

LX VI II 

Una zimarra rosta e una montura 
D'ermesia frastagliala in campo avea, 
La cintura d* argento ed uoa nera 
Verga eoa cime d'oro io man tenra. 
Questi era il mago, e sì cangialo a* era 
D’ aspetto clic neston lo conoscea. 

Solo parve a Ruten quel che la notte 
Gli diede ì maccheroni e le ricotte. 

rxxv 

Vestite d* un bel sciamilo incarnato 
Vrrgognoselle e si leocan per mano. 
Allora rarcootò tolto il passalo 
D' Orinda il mago e degli amor d’ Ordano, 
Ch'egli a sfidar Ruteno avea mandalo. 

Ed a rapir colei quel carro strano ; 

E prega Antaldo, che di già Ruteno 
La suora abbraccia soddisfatto appieno. 

LUX 

Salutò tolti e disse : I miei signori. 

Siete mal capitati, a quel di' io veggio. 
Meglio avvenir non puoie onde s'onori 
A questa rasa ; a voi non può di peggio. 
Questi sono per me tsli (avori, 

Ch' aeretlar temo e ricusar oon deggio; 
Vince l'ambizione ogni rispetto; 

Ciò cbe ho d^buono è un riverente affetto. 

LXXVI 

S’ intenerisce il vecchio, e dice: Io cedo 
AI ciel occhialo ed a Cupido cieco. 

Pace vien chiesta, c pare a te concedo, 
Erasto; Orinda mia viva pur teco. 
Felicissimo io son se, eomc credo. 

Pace alla patria con quest' atto io reco, 
Tarquc, e seguiron poi molte parole 
Cortesi, che oessun perder la vuole. 

uu 

Aodiamo a pranzo, e stia»! allegrarne ole 
Senza pensiero e senza noia atrofia, 

K. vada il moudo con la sua corrente, 

E '1 vario globo tuo roti Fortuna. 

Cosi parlò, poi diede ad un sergente 
Gobbissimo e piccia la verga bruna, 

E li lece seder . . . ma m' bo scordalo 
Dirvi, di' ognuno pria fu disarmalo. 

LXXVJt 

Volle il mago che stessero a piacere 
Due giorni aocor per soddisfar gli ansanti, 
E li fc' variamente trattenere 
Da certi diavoletti commedianti. 

Nel terzo andò ciascuno a provvedere. 

Che la pubblica pace andasse avanti, 

E fosse Moniegalda e la bandiera 
Aeie, • Usila la gente prigioniera. 

UM 

Mangiava a due ganasce Ordan. Ruteno, 
Pappava l'.raslo, e macinava Ansaldo, 

Ed ognun tracannava a corpo pieao 
11 vino io fresco, che faeea gran caldo. 
Poiché fu il venire satollalo appieoo, 

E vide il mago ognuno allegro e baldo, 
Fe' sparecchiar la mensa, e levò via 
L‘ incanto, e ognuno ritornò qual pria. 

UIV<U 

Chi a Padoa.chi a Vicenza: e’I negoziai* 
Introdotto fu assai felicemente: 

Or mentre che dall' uno magistrata 
E T altro discorreasi sul presente, 

E Albertin dal £ gl ionio era placato. 
Tregua si fe' tra 1* una e 1' altra gente 
Per otto giorni, e diesai sepoltura 
A i morti, e dei feriti chbersi cura; 

r.xxn 

Comincia lo stopor, segue il rispetto 
Dell* ospite del luogo, ultimo desta 

I già sopiti scosi il vario attrito, 

E ciascun mulo e sopraffatto resta. 

II mago allor parlò: Sotto al mio tetto 
Oggi una pace illustre il cielo appresta; 
V, concorre fortuna arte, e valore, 
Pietro la chiede, e la conclude Amore. 

LXXIZ 

Grande a* area del capilaoo, astretta 
A coricarsi dal cresciuto male, 

E stavano i chirurghi con sospetto, 

Cbe armato di vclen fosse lo strale. 
Stava dolente e pronto appresso il letta 
Ranuccio il suo barbier con l'orinale, 

I più degni del campo intorno slauno ; 
E multi al padigtiuo vengono e vacuo. 

mm 

Ansaldo, e tu Ruteno, il ciel, natura 
Chiedono a voi drlle due patrie il bene. 
In man vostra é il saldar dopo si dura 
Effusion le mal aperte «tat 
1 Perdio non macchi impression impora 

Queste die reca Amor paci serene; 

E sia l’onor d* Elisa • Orinda e vostro, 
E ne godo, se lice, il nome nostro. 

1 

LI XX 

Era la notte, e d* un ailenzìo nero 
Infaustamente ingombra era la stanza. 
Quando arrivò alle tende il mago Piero, 
E riverito fu coni' era usanza : 

Subito andò la nuova al cavalirro, 

E rinverdì oel rampo la speranza, 
f.li’ uomo di grido lai convita cbe porti 
All' egra sicuri». imi coufortL 
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L ASINO 


txaxi 

Egli* tranne Ranureio, opn’ altro escluse, 
R d* no balsamo gli anse la ferita. 

Che in breve, o meraviglia! ti rinchiuse, 
E serena nei rai tornò la vita. 

Poi ch’assai nelle graxie si diffuse 
Azzo, e la ceremooia fu fornita, 

Cominciò il mago: Io vengo un gTan segreto, 
Signor, a rivelarti j or sianomi cheto. 

LXXXII 

Trovò (né all’ arti mie promette invaso 
Di certissime stelle aspetto fido) 

Ch* espugnato cader de’ Carmignano 
Dopo la tregua, e sarà d’Azzo il grido. 

E se deggio ridir ciò che lontano 
Quasi per entro a un mar veggio dal lido, 
Vivrà il tuo nome poi nelle memoria 
Onorate d* Eugauca e nelle istorie » 

LXXXII i 

E celebrato fia con vario alile 
Dopo moli' anni e molti in losche note 
Allor che d’alii sensi a te simile 
Splenderà nell' Italia un tuo nipote. 

Questi, qual tu, degli anni io su 1* aprile 
Armerà d’ aspro acciar l’ ioermi gote ; 
Assalirà, qual tu, città munita, 

Simil non cb’ altro a le nella ferita. 

LXXX1V 

Cingerà poi d'ostro di Roma il crine, 
Cederà Marte a Palla i pregi sui; 
Vagheggierò le dignità latine 
Con novello slupor sé stesse in lui. 

Quindi Fama verace oltre il confine 
D' Europa narrerà sue glorie altrui, 

Quindi la Gallia a sì felice ingegno 
Le cure illustri appoggerà del regno. 



LXXXV 

Chiamerassi Rinaldo, e quante sono 
Del sangue Estense le virtù native 
Del magnanimo eroe tutte firn dono, 
Tanto all’ anima grande il Ciel prescrive. 
Qui tacque il mago, e diero il quarto suono 
De | oriuol le rote fuggitive. 

Si che disse, aigoor, son le quatlr ore j 
Dormite, ch’io vi resto servidore. 


NOTE 

(t) . . . AII’Abaoese Pietro. Serve mira- 
bilmente al poeta la persona di Pietro 
«T Abano grandissimo letterato, e tale che 
per lo suo molto sapere fu creduto mago. 

O H Ma z zucche Ili nella sua vita di 
Pietro d' Abano narra , che il suddetto 
nell'anno 1 3o3 fu chiamato da Parigi 
nett università di Padova ad insegnar 
medicina. 1 lassi pure dagli Atti di essa 
Università, che Pietro fu in essa V insti- 
tutore di tale studio. * 

Che facea lastricar, ec. La strada mae- 
stra, che mena ad Abano fu lastricata 
da o» Luigi architetto, per lo comodo 
de bagni, di commissione di Teodorico 
re de* Goti. V càuti Cu inodoro nelle sue 
lettere. 

(a) ... E l’amorosa Dea, ec. Conosce- 
ranno bene gP intendenti che il poeta non 
ha congiunti a caso questi dite pianeti. 

(3) Ma Venere, ec. Venere ebbe sempre 
in predilezione questa famiglia. 
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CANTO IX 



ARGOMENTO 

(j iostrano quei di Schio; cadono y e T onte 
Prova del basto chi ne fu l'autore. 
Divide il ma?o V Altavilla C 7 Ponte 
Ambo pari di forza e di valore. 

Si fa la tregua. Di Perora al conte 
Racconto Olandro il su innocente amore , 
E delle penti E u pan et il capitano 
Pensa assaltar le tende e Carminano. 


Copri» le stelle, e discopri» I» terra 
Già dell» tregua il sol nel sesto giorno, 

E già del presto Co di quella guerra 
Una confusa voce andava attorno, 

Qnand' ecco vèr gli Euganei si disserra 
Uom che 1* insegne avea d'araldo intorno 
Sopra un ronzoo, che 'I carnoval vicino 
Viosc in Treviso il pallio bambagino. 

ti 

Giunto sul fosso grida : Io sono araldo, 
E porto ona tal carta di disfida, 

Che -il conte d* Altavilla Beroaldo 
Manda a qualunque in sua virtù si fida. 
Fu subito introdotto, e da Rambaldo 
Capodivarca che se gli fe' guida 
Menato innanzi al capitano, dove 
Molli eran corsi per udir le nuove. 

ut 

Egli riverì lotti quei signori, 

E in questa guisa la disfida espose ; 

Un cavalier, eh' a non volgari onori 
Aspira, e trar non sa I' ore oziose 
Vi chiama, o Padovani giostratori (i), 

A giostra, e questo giorno ei vi propose 
O qual v' aggrada ; e se vi piace vaglia 
La legge eh' or dirò della battaglia. 

tv 

Non combatte per odio, e non aspira 
A funesta vittoria il grneroso, 

Cui non vieta I’ ardir se vieta l' ira 
Or della tregoa il pubblico riposo. 

Se mentre da i travagli altri respira 
Sdrgna prode campion star neghittoso, 
Resta illesa la legge; e io lui oun pare 
Lo stimolo, nè ingiusto, nè volgare. 


Sia 'I contrasto di lancia, e usar la spada 
Possa a talento suo chi resta in sella, 

Ma non la possa osar chi a terra cada. 
Anzi aggiunta gli fia pena novella : 

Non cavalchi in arrion (però s' aggrada 
Il patto a questa gente come a quella) 
Non cavalchi in arcion, ma solo in basto 
Chi sarà acavalcato in tal contrasto. 

vi 

Son sei gtierrier di Schio forti e membruti. 
Che hau fatta al conte mio simile istanza 
Per gran giostranti snn da noi lesali, 

E forse ch'egli guiderà la danza. 

Giostri chi prima vuol, non si rifiati; 

Nè del basto però dori l'usanza 
Piu che possa durar (clic poco fia) 

La guerra ; e questa è I' ambasciata mia. 

VII 

Rise ciascun della proposta, e data 
Fu dal marchese a’ cavalier licenza 
Ch’accettassero o no quell’ imbrogliata 
Disfida arri bizzarra di Vicroia. 

Ernesto Ponte, in cui gran voglia nata 
Era di far del conte esperienza 
Levitisi in piedi, e si voltò primiero 
Al uiesso, e disse : l)v*é quel cavaliero f 

triti 

Torna, e di'clie ni’ attenda: il patto accetto, 
E ineco io condurrò sei cavalieri. 

Il Tinca allora : Io sarò duoqne eletto, 
Portatemi due lance olà, scudieri; 

Ma il Dente s' offre e Tiso Gherardelto, 

E ciascun di qne* nobili guerrieri: 
Ringrazia tutti Ernesto, e vuol menare 
Privali combattenti io quell' affare. 

ix 

E fe* scelta di semplici soldati. 

Come s'etprrssc pur d'avere il conte; 

E poco dopo usci de gii steccati 
Sopra un cavai di corte gambe e pronte. 
Fu stabilito il campo entro un de' prati, 

E qui aspettava il Beroaldo il l’oute; 

Io fretta vi coucorsc molta gente, 

E fa la tregua usata amicamente. 

z 

I campioni del conte vicentino 
Eran persone assai polpute e belle, 

E avran di nuovo e negro marruccbino 
Cucinile d'or dodeei vaghe selle. 

Ognun di lor credessi un paladino, 

Ed inchioda lo non che saldo in quelle, 
Ansaldo il coote zio seguito aveano, 

E di bravi giostranti preleodeaiio ; 
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XI 

C tali anco da lai furon credali. 

Di cui faceva una superba mostra. 

Quei d’ Ernesto non cran sì membruti. 

Ed io lor poca pompa si dimostra. 

Fatte le cortesie, resi i saluti, 

Diede la tromba il segno della giostra; 

Si pose Ernesto sull' arringo, e ad arte 
Mise il conte an de’ suoi dall' altra parte. 

zìi 

A ciò non bada il Ponte, e non lo cura. 

Ma coglie lo Schiolto in mezzo al petto, 

Ch' ad improntar sull' erbe una 6gara 
Di dieci palmi esce di sella netto, 

E pieno di rostor la legge giura. 

Indi un gran basto recagli un valletto; 

Fu dal deslrier la nuova sella tolta, 

E poi suonò la tromba un’ altra volta. 

XIII 

Né il conte anco si move: entra il secondo 
Nell’ arringo, e fu tale la percossa. 

Che si credè portar fuori del mondo, 

E si scompaginò muscoli ed ossa. 

Il terzo ch'era un uom rosso, iracondo, 

E avea una lancia più dell' altre grossa, 

Errò l'incontro, e sovra il petlignone 
Fu colto, e fuor del campo uscì carpone. 

xir 

Ruppe due coste al quarto, nn braccio al quinto, 
E distaccò col cui in aria il sesto, 

Ilidea col vincitore il popol vinto. 

Quegli di cor, per complimento questo ; 

Al fin si vide il Beroaldo accinto 
Alla giostra, e mutò cavallo Ernesto. 

Si sospendono gli animi e le ciglia, 

E partonsi i giostranti a tutta briglia. 

xv 

Vanno cosi per I' Umbre valli a urtarsi (a ) 

Con pari ardir due furiosi tori: 

Duce del gregge I' un, certo a formarsi 
Con sicure battaglie usati onori, 

Cui più superbo fan gli omeri sparsi 
Dell' orme ancor de' combattuti amori, 

E del robusto sen, che altrui rammenta 
Gli antichi onor, le cicatrici ostenta. 

xvi 

Ma del titolo 1' altro impaziente 
Di giovenco plebeo, cui rechi sdegno 
Tra paschi limitati oscuramente 
Star d' armento volgar marito indegno, 

Mostra qual ha nel cor stimolo ardente 
Di gelosia, d’avidità di regno: 

Sta sulle rive del Mctauru intanto 
Stupefallo il bifolco, e ferina il canto. 

XVII 

Uso a viocere il Punte, e di sé stesso 
Sicuro, il valor proprio in sé richiama ; 

Ma d' immagini vaste il conte impresto 
Stimoli cerca, e maggior farsi brama. 

Muovonsi, e vuol cou I' avversario oppresso 
Quel conservar, questo acquistarsi fama: 
Muovunsi ratti si, feroci io guisa, 

Cb’un parve Orlando, uno Ruggier di Risa. 


• xvtii 

Ne gli tendi si colsero ambedue, 

E in cento pezzi ruppero le lancie ; 

Ciascuno in sella conservò le tue 
Natiche, e risuonar stomachi e pance; 

Diceva Ernesto : Io ti corrò alle due, 

E se no, son ben queste altro che cianee; 
Lieto il conte del caso si compiace, 

E dice: Alla seconda se vi piace. , 

xrx 

Presero nuove lance, e si seontraro 
Alquanto gobbi e con le cotcie strette; 

Ma i guerrier forti appena si piegaro, 

E d’ un' asta ciascun ne fece selle. 

Pur sente più di prima il colpo amaro 
A questa volta il Beroaldo, e mette 
Mano alla spada, e vuol mutar contratto; 

Clic già comiocia a dubitar del basto. , 

xx 

Fa lo stesso l'Euganeo, e con grand’arte 
Cominciano a ferirsi cautamente; 

Che dell* amica e dell' avversa parte 
Quasi tutta a spettacolo è la gente. 

Finge quel, fere questi, e viene, e parte : 
Comandano alla man gli occhi eia mente. 

Sta in mezzo la Fortuna, e nota i falli; 

E spronati pcteggiano i cavalli. 

XXI 

Ernesto alzar puole lo Mudo appena 
Per una piaga che ha nel braccio manco ; 

Ma quasi perde il Viceotin U lena. 

Tanto sangue e vigor gli esce dal fianco. 
Alzasi il Ponte, e un gran fendente mena. 
Coglie il deslrier, che venne tosto manco, 

Si sbriga il conte, e 'I suo nemico ved«N 
Smontalo per finir la guerra x piede: 

XXII 

E forse ambi roorian per lor capriccio, 

Ma Pietro mago, a cui pietà ne vrane, 

E che per via d* un suo Folletto riccio 
Di tutto consapevole divenne, 

Mandò uno spiri tei pronto ed arsiccio, * f' 
Ch’alia volta del Tinca il cammin tenne, 

E cacciò con prestezza un gran cristero '■ 

D’ acqua forte nel cui del suo destriero, - 

XXII! * % V 

Nè mi si dica, che dall' Ariosto 
Questo caso di peso io rubat’ abbia,. 

Ch' io non vcodo bugie, né molto è il eosto; 

E chi non vuol la patta apra la gabbia. 

Fa i* effetto il licor, comincia tosto 
A rodere, o ’l roti zoo s* empie di rabbia ; 

E smania, e salta, e tira lofle orrende; 

A i crini il Tinca con due mia s’ apprende. 

xxiv 

Cade la lancia, cade la rotella, 

E romponsi le piume del cimiero t 
Solve il caustico al fin I* arse budella, 

E ne sbocca un umor fetido e nero, 

E va con quella orribil cacarella 
Menando a spasso intorno il cavafiero; 

E corre dove stava il Pellegrini 
Nella letlica sua fra i Vicentini. 


». - 




Digitized by Google 



Lupo, io vo’dir quel mulo ribaldooe 
Che d’ Ottavio guidava la lettica. 

Veduto approssimarsi quel rouzone 
Infuriato, non lo schiva mica ; 

Anzi senza temer briglia o bastone, 

S'alza in doe piedi, e al collo se gl' implica, 

E gli rivede il pel co' denti atroci; 

Gittasi a terra il Tinca, e dà gran voci. 

XXVI 

Grida anco il Pellegrini che a’ uccida 
O quegli o Lupo soo, che nnlla importa : 
Giù vorrebbe saltar, ma non si fida 
Far si gran salto con la gamba torta 
Grandi per tutto il campo eran le grida 
lotanto, e vario suon la fama porla : 
Corron confuse dal romor le genti, 

K la calca divise i combatteuti. 

xxvti 

Ma tutto poscia convertissi in riso, 

Che '1 ver si seppe e ognun tornò alle tende, 
Che già la notte imbacuccata il viso 
Uscia con certe sue torbide bende. 

Fra i Yicentin del Tinca assai fu riso; 

Ma non piacquero già quelle faccende 
A gli Schiolli condannati al basto (3), 
Editto, che non sol da lor fu guasto, 

xsvni 

Ma passò io oso. e si conserva in quella 
Gente non so in qual modo, e ciò vid'io; 
Onde s’ alcuno io basto e non in sella 
Vede Vicenza, oh 1 dice, egli è di Schio. 
Or mentre della beffa si favella, 

E qnasi poste son l'armi in obblio 
Mentre gode la tregua ogn’ altro, e suole 
Aspettar fra le piume i rai del sole. 

xxix 

Il mestissimo conte di Peraga 
Accompagnato sol da’ suoi dolori 
Esce del rampo in sull* aurora, e vaga 
Della vicina selva infra gli errori. 

Non pon saldar l' incrudelita piaga 
Di tempo o di ragion dolci favori. 
Sempre ha il bel corpo sanguinoso arante, 
E incolpa sé di troppo indegno amante. 

XXX 

Siede d’albero opaco all'ombra al fine, 
E mentre bagna il sen, come pur suole, 
Alcune meste voci ode vicine 
r.onfacevoli a sé d' nom che si duole. 

S' alza, e pargti che 'I suon più s’ avvitine, 
Sì che distinguer può queste parole : 

Se tu ricusi i pianti, e che poss’io. 

Ombra casta e gentil, darti di mio ? 

xxxt 

L’ affetto mio sol mi lasciò Fortuna 
Nella sua parità, mi tolse il resto; 
Lagrime, almen di voi le dica alcuna 
Che siete parti nobili di questo. 

Tace ; ed ei vede un uom che fiori aduna 
la rozzi panni ed in sembiante mesto ; 

E osserva che ne sparge non discosto 
Un lumoletto di sua mau composto. 


XXXII 

Sta il tumulo odorato appiè d’ un orno 
Che i rami ornati di ghirlande inchina. 
Con che gli fa vaga tribuna intorno ; 

E scritta è ne la scorza: A Desmanina. 
Spargea fiori, e dicea : Poco io v’ adorno, 
E quel poco, o memoria, è mia rapina. 
Misero ! tolse al prato i fregi tuoi 
Questa mia povertà per datili a voi. 

xxxni 

Oh quanto volentier corse Natura, 
Avventuroso nome, ad onorarti! 

Nome, di cui per alcun tempo oscura 
Non parlerà la Fama in queste parti. 

Più ricca ti, non più pietosa cura 
Ben potrà marmi ambiziosi alzarli ; 

Pago io son, se vi piace esser sacrate 
Alla memoria sua, piante beate. 

xxxiv 

Mentre parla cosi vicin si vede 
Ammirabondo il cavalier dolente, 

Che di sua sorte in questa guisa chiede : 

O tu, che antico mal piangi al presente. 
Chi sei ? chi fosti ? qual amor, qual fede 
Vive dopo colei nella tua mente ? 

Perchè con questi pianti e questi Gori 
Con tarde esequie Desmauina onori f 

XXXV 

Tnrbossi prima all’improvviso arrivo 
Del conte, e abbandonò I’ uffizio pio, 

Ma rinfrancato poi non ebbe a schivo 
Soddisfar con lai detti al suo desio : 

Tu brami di saper qual io mi viso, 

E la cagion di questo affetto mio, 
lo forse avrei da custodir segreti 
Tali, che gran dover ridir mi vieti ; 

xxxvi 

Ma perehè in te trovar conforto i* spero, 
E me n’ affida il tuo nobil sembiante, 

Ti scoprirò di mie fortune il vero, 

Cosa celata a tutti gli altri avante. 

Nacqui, c crebbi sul Po, eh’ or sotto a fiero 
Tiranno al mar va con veloci piante. 
Miamadrefilrhe lasciar non deggio addietro) 
Cugioa fu dell' Abanese Pietro. 

xxxvti 

E per venir al punto del mio stato, 
Senza molto pigliarlo di lontano, 

Permise il ciel per qualche mio peccato. 
Ch'io noo spiacessi al conte di Romano. 
Egli è con Salinguerra collegato, 

E mollo bella corte avea in Bassano. 

In nn congresso eh* ebbe Salinguerra 
Io restai di sua corte in quella terra. 

xxxrju 

Piacque l’indole mia per gran sciagura 
Ad Ezzelino, e molto amor mi prese. 

Sio che qnel bel prodigio di natnra, 

Io dico Desmanina, il cor gli accese. 

La beltà di costei senza misura 
Però con la bell’ alma non contese : 
Grand* era la bellezza di quel volto. 
Quella del core era più grande molto. 
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XXXIX 

Vide di qual tesoro era in possesso 
Il signor di Romano, e ne fe' slima ; 

Ma come passa in avariata spesso 
Quella che fa lecita cura in prima. 

Così da un nnovo suo timore oppresso 
Senti di gelosia 1’ amara lima, 

£ cominciò a guardar senza riposo 
Con occhi di Argo il suo tesoro ascoso. 

xt 

Mentre senza cagion cosi impazzava, 
Venne a considerar la mia persona. 

Ed osservò, che in me tal cosa stava, 

Che in altri tempi parvegli assai buona: 
Allora alla galante io mi trattava, 

Ch’ ora mi son vestito alla carlona ; 

E sapea a mente trenta de' più buoni 
Sonetti del Petrarca, e sei cauzoni. 

xr.i 

Mi lodò molte volte egli alla sposa 
Ne' primi giorni, ed io guardai costei 
Con quella riverenza rispettosa, 

Con che appunto si osservano gli Dei. 

Te chiamo, anima bella e generosa, 

In testimon de' casti afletti miei, 

Se nelle tue bellezze altro giammai 
Che una bella virtù scelsi ed amai. 

XLII 

Quelle parti ella in me, che in talli sono 
Degne di lode, io creder vo’che amasse. 
Ama taluno in bella forma un dono. 

Clic in meo bella amena se lo trovasse. 
Ma benché fosse tutto bello e buono 
Il veleno Ezzeltn dal me) ne trasse ; 

E camminando per obliqua via 
Sospettò delia nostra simpatia. 

xun 

10 pratidava assai liberamente 

Nel luogo ov’ ella quasi occulta stava; 
Sbarbatello, ben nato e confidente 
Quanto la luuga pratica mostrava ; 
Qaand’ecco scena caogiasi repente. 

Ed allor quando manco l'aspettava 
lo sono escluso, e duolsi Desmanina; 

Cosa che (u cagion d'ugni rovina. 

XLIV 

Era in casa a quel tempo un Saracino (4) 
Ispido negro di Batdac venuto, 

Che per un grande astrologo e indovino 
Dal Balbo c dalla gente era tenuto. 

A questo un giorno se n' andò Ezzelino, 

E gli disse coni' era risoluto 
Dalla sua bucca di saper qual sorte 
Avesse da iucontrar eoa la consorte. 

XLV 

11 Moro sciagurato (ahimè! che troppo 
La gran disgrazia di lontan vedea) 

Sen venne, e gli mostrò due giorni doppo, 
Che di sua mano ucciderla ei dovea. 
Troncò Ezzelino alla pazienza il groppo, 
E già d* esser cornuto gli parea c 
Lasciò liberò il freno al tristo umore, 

Ed il sospetto divento furore. 


La prima cosa a Padoa foi mandato 
A certi suoi sicarj partigiani, 

Che con lettere avea prima avvisato 
Di non lasciarmi uscir dalle lor mani. 

Cosi dentro una stanza fui serralo 
Oscura e lungi da* soccorri umsni. 
Scarsamente cibato, e senza alcuna 
Notizia ancor dell’empia mia fortuna. 

xtnt 

Entra ona notte alfio quella canaglia 
In sembianza terribile e funesta ; 

Uno di loro addosso mi si scaglia, 

E nel mezzo del carcere m’ arresta : 

Un altro spiega intanto una tovaglia; 

E me l’avvolge intorno della testa. 

Si che gridar non posso, e traggo appena 
Il fiato : nno di lor mi lega e mena, 

xtviti 

Quel che allora pensai, tallo il mio core, 
Vedendomi condotto a dura sorte 
Scasa saper qual mio si grave errore 
Mi condannasse ad un’ indegna morte. 
Sento, non vedo, poi condurmi faore 
Ne I' angolo d* immonda e angusta corte, 
Dove sotto no vii tetto oscuro e sozzo 
Stava un profondo e non usato pozzo. 

XUX 

Sento una voce a dir: Fia meglio nn sasso 
Attaccargli alla gola, e poi gittarlo; 

Se questa novità mi diede spasso, * 

O gentil cavalier, tu puoi pensarlo. 

Del mio dolor le circostanze lasso, 

Che con discreto ascoltatore io parlo. 
Torno al punto, che fu nn prodigio grande 
Di Piero; anco per tal Fama lo spande: 

L 

Benché celata sia la caosa vera, 

E ne giudichi il volgo variamente. 

Quel pozzo che veduto fu la sera ($), 

Ed eletto per me da quella gente, 

Quel pozzo, eh’ ona età si giacque iotiera 
Profondato in quell' angolo fetente, 

S’era partito, io non so già in qual modo, 
K rimase in sua vece il terreo sodo. 

ti 

Eh, disse no de' sicari, il pozzo è gito 
Per sue faccende; accosta il lume un poco; 
(Pensava*! pel buio aver fallito) 

Ma col lume non vide altro che 'I loco. 
Chiama i compagni attonito e smarrito; 

11 pozzo non si trova, c non è gioco; 
Ognun si fa la croce e appena crede 
Quel che in effetto c realmente vede. 

Lll 

Dopo no breve silenzio ano di quelli 
Antropofaghi assai compunto disse: 

Il cielo non permette, o miei fratelli, 
Morir costui, che forse mal non visse. 
Sento che mi s’arricciano i capelli; 

Assai meglio saria ch'ei se ne giste. 
Fugga or eh* è buio, e salvisi, ma giuri 
Di non tornar finché sua vita duri. 


LUI 

Arni gli converrà alarne lontano 
Se gli Ga cara l' acquistata vita, 

Ch’ Ezzelin tempre lunga avrà la tnano y 
Né lascierà la tua pazzia impunita. 

Ora questo parer parve il più sano, 

E la sentenza fu tosto eseguita; 

Mi sciolsero in sull' uscio, ed io giurai 
Di non tornar in queste parli mai. 

14 V 

Quindi lieve qual vento io volsi i passi 
Verso le porte allora non guardate. 

Non curando su quei lubrici sassi (6) 

Di dar di molto pazze culaltate. 

Dalle mura temute al (in mi trassi 
Sodando, se ben lungi era la state. 

Ed ecco no vecchierei per man mi prete, 
E meco sopra uo picciol carro ascese. 

LV 

Da doe vacche sparute e lunghe molle 
Con quella fretta era tiralo il carro. 

Con qual di stale ad altra siepe volle 
Attraversa la via verde ramarro. 

Il vecchio che di me curava molto 
Coo parte mi eopci del tuo tabarro ; 

Un lomiciu non so in qual modo accese, 

E dolcemente a consolarmi prese. 

ivi 

Figlio, io son Pietro d* Abano, e too zio 
Dtlja tua madre, e guidnti in sicuro, 

Il pozzo clic parli fu effetto mio, 

10 lo feci portar di là dal muro. 

Non si saprà per or la causa ed io 
Non la dirò : starà il tuo caso oscuro 
Sicché sia necessario di celarlo; 

Ma di pozzo, o di corda io più non parie. 

IVI! 

Ripudiala é Detmanina a torto, 

E scacciata di casa d’ Ezzelino : 

Piange la Fama toa, te crede morte, 
Tutto il consiglio fu del Sararinu. 

Or a fermarli appresso me l* esorto, 

E voglio, tinche passi il reo destino. 

Né già per te sicura è la tua terra, 

Ch' amico d' Ezzelino é Salioguc rra. 

Lvlfl 

Cosi diceva il mago mio parente, 

Che fu da me ringraziato assai; 

Intanto si vedean del sol nascente 
Ferir I* ultime stelle i primi rai ; 

11 carro ci portò velocemente 
Dentro un cortil, di cui non vidi mai 
Il più superbo, il più pomposo e vago, 

E stava io mezzo la magion del mago. 

UI 

In questo io trapassai vita nascosa 
Poi lungo tempo, e ti potrei dir cara. 

Se il compatir la discacciata sposa 
Non la rendeva io questa parte amara. 
Ivi abboni del mondo ogn’ altra cosa 
Ch'uoa virtù, clic una beltà si rara: 
Deposi ogni desio, ma il solo affetto 
Di Desmaoina mi restò oel petto. 


u 

Anzi Io custodii con lauto zelo. 

Che s miei pensieri d' illustrar pretesi; 

Ben sanno i rigorosi occhi del cielo 
Che *1 genio suo né col pensiero offesi. 

Bel genio, onor del sesso, io mi querelo 
Che troppo tardi il tuo grand'atto iotesi; 
Pietro ragion fu di mie colpe : é questo 
Sol delle mie notizie il giorno sesto. 

LSt 

Inutile pietà serbò gli affanni 
Più tardi sì , ma non più lievi al core ; 
Piami la bella estinta, e piansi i danni 
Del trallenolo mio giusto dolore. 

Quindi, cangialo il volto ornai da gli anni, 
E qual vedi mutatomi io pastore, 

Aspiro, te pur lecito mi fia. 

Di nuovo a riveder la patria mia. 

LZII 

Forse che «tanta é la fortuna, e forse 
Conteso non mi fia viver dolente; 

Che se in vita il mio cor nulla trascorse, 
Sarà il piangerla morta atto innocente. 

Or questa notte, in clic aspettar m' occorse 
Fra queste piante il lume in Oriente, 

Vidi in sogno colei che risplendea 
Per 1' ombre della selva, c mi dicea : 

Ut MI 

Perché m' invidii il generoso fine 
Co' pianti, Olandro, in ozioso duolo ? 

Altri il mio nome eterna in peregrine 
Pietre, e la fama mia taci tu solo ? 

Non han forse cortecce le vicine 
Piante u* s'imprima, e non ha fiori il suolo! 
Tarque, e spari ; nacque J' aurora intanto, 
E mille augei la salutar col cauto. 

lziv 

le, pome vedi, ad eseguir mi posi 
Gl' imposti offici: eccoti pago ornai, 
i Qui tacque il mesto Olandro, e lagninosi 
Chinò il bel conte di Peraga i rai. 

Poi disse: Oh quanto meno avventurosi 
Marmi di questi fiori io le drizzai ! 
Fortunato garzon, di troppo sono 
Ah ! distinti fra noi richiesta e dono. 

uv 

Ma se godi adorata esser tra* fiori 
Più che di marmi scelti io bel lavoro, 

In questi che han da te tali lavori, 

Aoima grande il tuo bel nome adoro. 
Disse, ed uscir di qne' confusi errori 
Volle, eh' alzava il sol già 'I carro d'oro; 
Rese grazie ad Olandro, e fe* ritorno 
Al campo sol calor di mezzo giorno. 

Ut vi 

Dove chiamalo fu net padiglione 
D’ Azzo tornato al suo primier vigore ; 
Già v' era il podestà coo le persone 
K di grado e di inerito maggiore. 

Egli a seder per ordine si pone, 

E cessato ou tal picciolo rumore, 

Con silenzio di tutti a parlar sente 
lo questo snodo il eapilao prudente. 
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Lxrn 

Spira di già la tregua, già ai tratta 
La pace, e n’ avrem qui presto la nuova. 
Degna di tal rornor qual mai a’ è fatta 
Opra da noi ? tanto rumor che giova ? 
Forte eh' una muraglia aver disfatta 
A Monte palila è nna famosa prova ? 

E 1’ aver per due mesi a Carminano 
Mostrato il gran carroccio padovano ? 

Lavili 

Per metà non t* è fatto ancor di quello, 
Che fece il Yicenlin sul Bacchiglione. 

Del passato conflitto io non favello ; 

Si sa che non avemmo già le buone. 
Troppo ci costò caro 1’ Asinelio 
Per renderlo cosi fuor di stagione, 

Wdir senza aver fatto o nulla o poco 
Dopo che ci siam messi in questo loco. 

mi 

Italia che dirà? D'assedio vano 
Gente cinta da noi dorme sicura; 

Nè balista avventò dardo lontano, 

Nè scoperse monlon la fronte dura; 

Non minacciò da vigorosa mano 
Retta scala pesante anco le mura ; 

E stan le porte lor per sì lung' ora 
Dall' Euganea bipenne illese ancora ? 

LXX 

Forse abbiam noi da provocar fortuna, 
Ch’ offre al forte sovente i crini suoi. 

O vinceremo, o eh' esporremo alcuna 
Opra di gran virtù degna e di noi. 
Mostrisi il valor vostro, ed opportuna 
Segua la pare e gloriósa poi. 

S'assalti il campo, e Carmignan s’assalti: 
Nè son vani i pensier, nè son tropp' alti. 

LXX! 

S'ha da valer della stagione, e deve 
Usar fra l'armi il capitan l’ingegno. 

Posa or quel campo, or che s’aspetta in breve 
Che plachi il mago alle città lo sdegno, 

E le dolci speranze avido beve 

Di pace, e gode questa tregua in pegno ; 

Alla pubblica voce i voti accorda, 

E trascura gli affici e 1’ armi scorda. 

LXXIl 

Nè crede mai, che Carmignan tediamo 
Se può darci alle spalle in un momento ; 
E tanto più eh’ or manco genti abbiamo, 
Nè fu tentato pria, fa 1' argomento. 

Quel che dentro si fa noi lo sappiamo ; 
Vivono fra le mense in ozio lento ; 

E sognrransi pria tutti i perigli 
Che ci venga capriccio or d' assalirgli. 

LXXIII 

Si che non fia già malagevol cosa 
Assaltar pigre genti e trascurate 
Con queste dalla vostra generosa 
Diligenza o guerrier, sollecitate. 

Né terna aver di pace alma gelosa 
Alla pace le vie cosi troncate, 

Che più si suol desiderare amico 
Quello che più si paventò nemico, 

- -■ - ■ ■ 


LXXIV 

Che più ? Pier lo consiglia, il nostro Piero 
Carmignan ci promette. In questo dire 
Senza punto bisogno aver d’ liscierò 
Fu I’ Abanese Pier visto venire. 

Diede e rese i salati e disse : E vero, 
lo ve lo dissi, e tornovelo a dire : 

O eh' io brucio i miei libri, o Carmignan* 
Deve, signori miei, cadervi in mano. 

LXX V 

Capperi ! disse il podestà, chi è quello 
Che non presti ogni fede a voi, messere ? 
Chi non vede, chi ha punto di cervello. 
Che tutte queste cose sono vere ? 

E cavò disegnalo all’ acquerello 
Di saccoccia le Berirhe trincere, 

E soggiunse : Or vediamo dove sia 
Meglio di dar l'assalto alla bastia. 

LXXVI 

Concluso fo che I’ una parte andasse 
Ai padigtion con improvviso corso 
Mentre che Carmignan l'altra assaltasse, 
E vietalo cosi fosse il soccorso. 

Che intanto ciascheduno preparaste 
L’armi le genti e ciò che fosse occorso: 
E fu scelta I' aurora, che sciogliea 
La tregua « l’ armi in libertà meltea. 

LXX VII 

Frattanto da i rettor di Lombardia 
La pace alla gagliarda era trattata, 

Ed a voler guarir dalla pazzia 
L’ una citlade e 1' altra era pregata, 
Ansaldo fe'una lunga diceria, 

Che da quel reggimento fu approvata; 
Pietro dispose i Padovani aneli' esso, 

E al fine in color tutto fu rimesso. 

LXXVIII 

A’qoali se n’ audò subitamente 
Per Padoa il famosissimo Galvano, 

E ’l dottor Bolis fu per l'altra geote. 
Che tutto alla memoria avea Lucano ; 
Mitologo e filosofo eccellente 
Da baie e frascherie molto lontano : 
Veslia schietto, e vivea fra libri e fiaschi 
Con no teslon pien di pensieri maschi. 

LXXIX 

Proposto fu che prima si levass* 

Di sotto dalle forche la bandiera; 

E il Bolis pretendea che si portasse 
Insino al luogo ove pugnalo s’ era. 
Diceva il padovan, che lor bastasse 
D’averla nella piazza bella e intera; 
Stirasi la sua barba, e la tentenna 
Il Bolis, e di no col capo accenna. 

LXXX 

Ma dai rettori a ciò fu rimediato, 
Proponendo eh’ appunto sul coofiue 
Il rrndnlo Asine! fosse incontrato 
Da dieci corbe di salsiccie fine ; 

Che Muntegalda fosse consegnato, 

E Vegian risarcito e le cantine. 

Resi i prigioni e lotto l’ occupato, 

Insino ai pubblicar dell* aggiustato. 
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NOTE 


<0 O padovani giostratori. Epiteto, che 
a* hanno acquistato i padovani appresso 
i vicini per f attitudine loro in questo 
etere ìlio. 

(•) In altro luogo gli commendò il poe- 
ta per la loro bravura in tirar zoili. 

(a) . . . Per I* Umbre valli. / pascoli dcl- 
r Umbria , oggidì la valle di Spoleto, 
celebrati dagli antichi per gli armenti. 

(3) Agli Schiolli condannali al basto. Qual 
ti fosse la cagione di quest' uso, tul qua- 
le scherza gentilmente il poeta, non è 
però bugia de * tempi andati. 

(*) Della compitezza de' moderni signori 
di Schio s' è altrove detto abbastanza. / 
Vicentini piu non si ricordano V uso an- 
tico accennato dairOrsaii; ricordano ben- 
sì il proverbio, che diè motivo al poema . 

( 4 ) Era in casa a quel tempo, re. Costui 
fu veramente astrologo d' Eccclino Ter- 


zo, e può essere, che foste anco sotto il 
Monaco. 

(5) Quel pozzo, ee. Questo pozzo al dì 
d oggi si chiama di Pietro d' Abano. 
Crede il volgo, che dallo stesso f òste 
trasportato per arte magica. 

(6) ... Su quei lubrici sassi, ec. Ingiuria , 
che si riceve dalle pietre liscie delle 
vie ne * tempi umidi da chi non cammina 
cautamente. 

(* ) Lodiamo i signori padovani per la 
Cura, che hanno a questi ultimi tempi 
avuta di selciare in bel modo le loro 
strade. Si crede, che rimanendovene an- 
cora alcune d incomode , avran queste 
pure in seguito il medesimo provvedimen- 
to. Anche i Vicentini son diligenti in 
materia di adattazione di strade i sa- 
rebbe solo desiderabile, che vi fossero 
de' palazzi verso la porta di Padova, quel- 
la di Monte, ed altri luoghi ; le strade 
pure notabili son ben tenute in acconcio , 
e di ciò si ringraziano i cocchieri : ogni 
loro disgrazia dà motivo ad una ripara- 
zione. Come piangere sulle loro disgrazie? 


CANTO X 


ARGOMENTO 


Spira la tregua ; e assalta Carmignano 
Azio ; e lo Stretto le nemiche tende 
Prove d' olio valor /* eroe sovrano 
Mostra , r le mura il Pegolotto ascende. 
Pugna il Serico campo e 'l padovano , 

Ma Carmignan /’ Euganeo a forza prende. 
Un volante Asinon porta il verace 
N ancia ira lor di stabilita pace. 

+**'>***■ 


IVIa io sull'alba del dì che scelto area 
Azzo all'assalto, s' accostò al castello; 

( he de gli accordi lor nulla saprà 
Anco di certo questo campo o quello ; 

K <J appunto in quel tempo si scrivea 
Delle eomtnission lo scartabello, 

E due eorrier lo alavano aspettando ; 

Ma intaolo occorse ciò eh' io vo' narrando» 


Il fiero Piacentino appresrntossi 
In quello stesso tempo alle triocere. 

Nè ostacolo trovando intorno a i fossi 
Fe' toccar trombe e strepitar le schiere, 
Corse al romor con gli occhi gonG e rossi 
Il Bambagia, e gridava a più potere ; 

Ah furfanch manigoldi es tratta isti? 
Fò fa domee adoss' a stè sassi. 

ili 

Quindi alza il capo, e vede circondalo 
Il vallo, ed ode risonar le porle 
Di sassate fierissime, ed armato 
Srorrrr intorno il Piacentino forte. 

Corre in quel luogo: Olà, sia spalancato, 
Grida, quest'uscio a chi desia la morte ; 
E le spranghe ne leva, e lo disserra, 

E resta in mezzo a sostener la guerra. 

IV 

Come Orazio sul ponte ancorché stracco 
Dal popolo Toscao Roma difese, 

Allor che con un pugno di tabacco 
Cavogli un occhio un tal Poggibonzese (i); 
Così il retlor del popolo di Bacco 
Quel giorno memorabile si rese ; 

Calorio Zabharella uccise e Dino, 
Giovinaccio inesperto, trappolino. 
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V 

Luciik far a me, ditte correndo 
Pietro fiottone, un onurrion rotaste. 

Che chiarirò ben io qoeilo tremendo. 

Ed alza in questo dire un mazzafrusto. 
Ma un verrellon che vico 1' aure fendendo 
Tra labbro e labbro te l' imbrocca giallo, 
E piua per la nuca, ond’ ei trabocca. 

Ed al sanguigno atra! morde la cocca. 

Bit 

Lo Stretto, ehc impedir solo volea 
Il soccorso al castello combattuto, 

Un cacioso strepilo facea 

Imparando a suo costo a farsi astato. 

Gente avvertita e numerosi avea, . 

Segnilo anco dal popolo minalo 

Per far mostra e tumulto assai maggiore 

Del vero, e trattener il difensore. 

▼i 

Allora pereolendo questo e quello 
Fra loro ei si cacciò con tanta possa. 
Che fece degli Euganei aspro macello, 
E 1' erba ne restò tepida e rossa. 
Giachel pittore e prinripal bidello (a) 
Fu spinto dalla calca nella fossa, 

E si dolca (ma tal dolor che giova ?) 
D' aver indosso una gualdrappa nuova. 

xm 

Si combattei con armi da lanciare 
Dall' noa e l'altra parte iratameole. 
Ben mostrava talvolta di tentare 
Lo Stretto d'assalir più strettamente. 
Ma quando s’acrorgeva d’arrischiare 
Lo stabilito fio soverchiamente, 

Tornava al posto e all'ordine di prima 
L’ uso a seguir della battaglia prima. 

VII 

Clic soleva portar oe' dì festivi, 

E la lordava tutta nel pantano ; 

Ma trovò che caduti eran por ivi 
Due gran nasuti, il Motti ed il Maeiano. 
Tognon Palletta si parti da i vivi 
Spedito dal fierissimo Adriano ; 

Quegli era no tal grossissimo capocchio, 
Questi un procorator con solo un occhio. 

XIV 

Combatteva Simandio Chierirato 
Scoz* elmo, o per lo caldo o per la fretta; 
Or mentre che si mostra affaccendala 
Lanciando grosse pietre dalla vetta, 

▼iene, gli lascia il capo disarmato 
Anco del cria posticcio una saetta; 

Resta ei sospeso con la nuda zucca, 

E fuggir vede in aria la parrucca. 

Vili 

Foco barbiere • che avea studio aperto 
Di qoadri e d’ ogni sorte d’ anticaglia, 

E che facea del pratico ed esperio 
In simil cosa quanto il padre Quaglia, 

Da un tal Marostican fu discoperto. 

Che gli ficcò un bolzon nell’ anguiuaglia, 
Mentre alzala una larga al capo avea, 
Dosa un Labaro aolico si vedrà. 

XV 

Stavano forse venti Medaglini 
Alzando all' aria lunghi pistoiesi. 

Ed invitando al basso i Vicentini 
Con bravale disutili e scortesi; 
Simandio senza aver più mira a i crini 
Si fé* recar due pagliaricci aecesì, 

E pittò loro addosso all'improvvisa 
Quella materia, c ne fc’ poi gran risa. 

IX 

Ma il Piacentiu col Dente e con Gherardo 
Gli fé’ per forza ritirare il passo, 

E uccise Guariootlo Retlioardo (i). 

Un che in cappella potea far il basso. 
Colombano con l'asta ammazzò un grasso 
Bevitore che detto era Bernardo, 

E Mauro Alpin lottando cacciò sotto 
Il canuto ma giovane Liso Ito. 

avi 

All' incontro Gherardo di Tiene 
Colpi con una frombola nel petto, 

Sì ch’ei svenuto, come appnnlu sviene 
Succinto fior, ne fu recato al letto. 
Trivelon le tarcocce avea ripiene 
Dì ciotti intanto in cambio di confetto, 
E ’l Viale feri nella collottola 
Con una gran balestra da pallottola. 

s 

E se da Gambadolce non venia 
Colui respinti» a colpi d' una mazza, 

Certo che piò su l'alba non osria 
Come soleva a passeggiar iu piazza. 

T ideo Multon, che in piè mai sempre avìa 
Le srarpellc nemiche della guazza (4), 
Restò prigioo, perchè termali» *’ era 
Per odiarle a nna tela di bandiera. 

XVII 

Cade il mesrhin uri fosso, e brancolando 
Chiedeva aita al Piva suo compare. 

Che con un gran schidon vrnne vaiando. 
In cui solca le allodole infilzare. 

Ma il colpo clic andò a dentro penetrando 
Gli offese gli occhi, e l'ebbe ad accecarti 
Onde togliendo vaso per pitale 
Uu di cacò siel atei d' uno speziale. 

ni 

Starasi Apollo incerto anco d’uscire, 
E grande era il romor fra gli assaltati; 
Stupito che il Padovano avesse ardire 
D* assalirgli sio dentro gli steccati. 
Animavan le genti a custodire 
L’ onor e il vallo i capitani armati, 

E a gara i primi si (accao vedere 
A combatter sull ultime triocerc. 

xnn 

E Tommaso Ercoiaa ne rise molto, 
Che amò quell' uum faceto di buon core. 
Fu poi collo d' un ciottolo nel volto 
Sotto ad un occhio Teodoroo pittore, 

Ch a a dipinger bertucce crasi volto, 

E faceva iu romroedia da dottore. 

E fu il Pallavicio da un giavellotto 
Ferito nella strozza e mal condotto, 
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SII 

Perché perde I» voce, e fu CMlreUt 
D* arrostarsi parlando ai tribunali; 

Ma nè mrn fra color feria lo Sirtllo 
Jf un balestre, con frecce e cote tali ; 

E quel che ai proto potè in effetto, 

Che li fece restar tanti stivali j 
Frrché menlr'ei ti tratteneva ad arte 
Non ti burlava già dall'altra parte. 

x% 

Ano col meglio de le tebiere a piede 
Quasi in quel punto a' accattò alle mura , 
Grida la sentinella che rio vede, 

Ma la gente dormi» arnia paura, 

Su, tu, vien I inimico, e ehi noi crede 
Venga a veder, che il fo»so appiana e tura, 
Alza le scale, e picchia uè i portoni. 

All' armi, dico, all' armi, o dormiglioni. 

XXI 

Coti in mar, che promire onde «icore 
Sotto a tremule stelle a i navicanti 
Che nel tonno sopite avran le cure 
Al mormorar de' zefiri spiranti. 

Se vien di nubi tenebro*e impure 
l. f untisi* austro a rotar volumi erranti 
E da un' orrida notte è il tiri rapilo. 

Del timido tiocciiier »’ ode 1* invilo. 

XXII 

Si dettano le genti, e fuor del letto 
Balzano a questo suono inaspettato. 

Cardio tosto montò sul parapetto 
Da bravo capitano e luiun soldato, 

E «pedi verso il Campo un suo valletto. 
Che fu dal Padovan visto e arrestato ; 
Fe'dar Segno col loco, e«l allaccio'. i 
V Due stringhe in fretta, e d'alabarda armossi. 

istit 

Non punte e«*er si lesto il Padovano, 
Che il muro non s* empisse «li soldati. 

Se ben aveau rio rhe l«ir venne a mano. 
Come quei rhe eoo fretta crauti armati. 
Cosi tra i merli si vnirva un strano 
Ordine di strumenti inusitati, 

E tranirz/avan .pii archi e le kalestne 
Grosse stanghe da porle e da fcneitre. 


XXVI 

Alxan gli tendi e quasi ferreo letto 
Formanti contro le saette e ■ sassi t 
Cadono interi i merli, e per dispetto 
Lo stesso murn da color disfatti ; 

Ma rada rio che vuol tutto è negletto. 
Nulla ritarda a quei feroci i pasti; 

Vanno enn tal riempio anco i men forti 
Veloci ad incontrar perigli e morti. 

xxm 

Quadrato era il castello e qnaltro porte 
Co' loro punti e ben munite avea ; 

Alta era intorno la muraglia e forte, 

Ivd un fosso profondo la cingra. 

Le genti della terra eran già sorte, 

E ciascuno la patria difrndea, 

Onde difficultnia e dura impresa 
Questa piti del creduto si palesa. 

XXVItl 

Stava alla guardia d' una porta un certa 
nntnagnoolo bandito ammaszatore. 

Uso a dormir la notte allo scoperto 
E di star a cavallo a tutte I* ore. 

In questa guerra poi s* acquistò merlo, 
Che iu fatti egli era d' un terribil core ; 
Divenne capitan di fanteria, 

E quaranta scherani al fiacco avia. 

XXIX 

Costoro riversavan tanta broda 
Sopra color che empievano la fossa. 

Oltre ogni sorte di materia «oda, 

Che fu quella faccenda indi rimossa. 

Esce allor Mangiaferro, e dà alla roda, 

E fora, e taglia, e spezza carne ed ossa. 
Volano mezze leste e mezze braccia 
Per l’aria, ed ci cusi grida • minaccia: 

XXX 

Andate ad assaltar con poma e pere 
Le rocche finte in Prato della Valle, 

O Padovani ; andate a far barriere, 

E non venite a voltar qui le spalle. 

Così dicendo fere rimanere 
Morto Taddeo da Limrna sul calle; 

Uu gocciolon famoso e nolo assai 
A tutti i pescivendoli e beccai. 


XXIV 

E v" era riti brandiva una padella, 

E dii lo pala, e chi I furcon da foco ; 
Sta di sassi e di frercie una procella 
Preparata al bisogno in ogni loco. 

Alzò sopra la lesta la rotella 
Azzo, e ristette meditando un poro. 

S* a rumini rischiti avventurar dovrà 
La vita uo ootn eli' a prò cumuli vivrà, 
xxv 

Vinse il desio d’ onor, la sua feroce 
Virtù prevabe, e ne temè Fortuna. 

Va quindi ipriiilininio e veloce, 

E un fiero stoni de’ piu robusti aduna, 

E con mano lor mostra e con la v«»oe 
La via che a gloria può guidar sol una. 
Al fumo ha Tini e di Catturo il rontr, 

I «lue Zarchi, l» urtfrl|n, il Danio, li Punte. 


x.xxi 

Taglia un’ orecchia poi con la ganascia 
A I.ingua-in-trsla di Tariffa Lia. 

Pagan da Sala mal ferito lascia, 
f.he sol fra molli di far lesta ardia. 
Hragon dal Sale, e Toldo dalla Ratria 
Urride che (acca bamboli pria. 
Saltamartini e Giacomi cappucci; 

| E *1 Nooin che vende» si cari i lucci. 

xxxit 

Pugnava in qneìla parte un siciliano, 
i Che il cavalier Grimaldi era nomato. 
Valorosi di cor, quanto di maoo. 

Perito «chermitor, da tutti amato : 

Non gli «piacrva Dante da Maiano, 

Ed era del Petrarca innamoralo; 

1 Grave e sodo poeta, e a parte a parte 
! Sapea traiti i precetti di quest 1 arte. 

t ; 
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XXXIII 


xr. 

Osservò quel disordine, e rivolto 


Di dietro ha una prjn porta, r pertugiala 

Ad Anton Frigimelica vicino. 


E da tre parti con distanze eguali ; 

Corpo di me, eli' è stalo ardito molto, 


Sono i bachi rotondi, c sta celata 

Disse, ad osrir così quel Faentino! 

j 

L' arte e la forza sua, che siansi e quali ; 

Ferma il popolo tu che in fuga è volto, 


Ma poiché appresso al muro fu menata 

Mentre a combatter seco io m'incammino. 


Senza punto temer sassi né strali. 

Detto questo si muove, e incontra urlando 


Uscir dai buchi, e si mostrar palesi 

La calca, e nudo ha nella destra il brando. 


Cento fiocine longhe Cumarcchiesi. 

XXXIV 


Xlt 

L'ardito Romagnnol, che al buon successo 


Esce cosi improvvisa e repentina 

S' era gonfialo a guisa di pallone. 


La pettinella. e torna rosi presta. 

Toglie la ronca a un tal che gli era appresso. 


Cir irrcparabilmentr impiaga e uncina 

E la spada nel fodero ripone, 


S’ urla in qualche legaccio o sopra» vesta. 

Ma il Grimaldi s’ avanza a un tempo stesso, 


Parve amara alla gente Vicentina 

E d' un rovescio troncasti il bastone ; 


Piò di tutte le macchine cotesta ; 

Poi muta positura, e sul piè manco 


P. si dolran che da quell' anni strane 

Si vibra e impiaga d' una punta il fianco. 


Eran trattati coni' anguille e raoe. 

XXX? 


atti 

Tutto fu fatto sì velocemente 


Fra molti che for colli nn fu il Pusterlo, 

('.he attonito rimase Manciaferro, 


Sacrrntcllo piicin, Irsto e leggero; 

Por non perde il coracpio, e '1 rimanente 


Saltava qua e là da merlo a merlo 

Gli avventa nrlla farcia di quel cerro ; 


Guardandosi con occhio da sparviero. 

Sputò sangue il Grimaldi r quasi un dente. 


Ben quattro volte procurò d averto 

E intanto trasse il suo nemico il ferro, 


Un Cumarchiese e gli falli il pensiero; 

Ma nè pur dalla spada riparata 


Al fin tanto uccellò, che tra il fermaglio ' 

Fu un'altra velocissima stoccata; 


La fiocina cacciò del ano pendaglio, 

XXXVI 


xc.ui 

Che gli passò la gola, r al pian lo stese, 


A coi slava attaccata un' assai bella 

Ma quasi egli peri fra* suni soldati. 


Spada, ed era di furie marocchino ; 

Che seguiti da molti del psrse 


Tira a sé il frrilor la peltinrlla 

Sul fosso combattean da disperali. 


E lira giù da' merli quel piccino. 

Nel bisogno maggior giunse il marchese 


Attonita la gente guarda quella 

Da cui furo ben tosto ributtati; 


Figura andar per l'aria a capo chino ; 

Se ben la fretta di chi l'uscio chiuse 


Spezzossi al fin la pertica c '1 guerriera 

Parte di lor salvò, parie n* escluse. 


Andò a farsi ranocchio daddovero. 

XXXVI! 


XI.IV 

Per occupare il ponte allor sen corse. 


Quasi Ginrdan Lonigo «egnitollo, 

Che dal sovvrrchio numero aegravatn 


A cui smagliar dei rebbi la lurira. 

Delle genti infelici ivi ricorse 


Ma percosse sul manico, c troncollo 

Non pntea dal nemico esser alzato. 


D‘ Aleardo Bardin la spada amica. 

Ma il Vicrnlin, che del pensier *' accorse 


Al Canavone fu passato il collo. 

Non si curò co’ suoi d' esser spietato, 


E con la man sbrigosscne a fatica, 

Li fe* balzar a furi* di ferite 


Glie spezzò l'asta, ma non punte trarne 

Già nell* fon* e guadagnò la lite. 


La pettiaella Glia nella carne. 

xxxvin 


xrv 

Azza restò fremendo, e ’1 guardo accese 


Starasi con le frecce Alceo Poiana 

Di magnanimo sdegno al muro volse. 

i 

Ad imbroccar qnri frneslrinì intento, 

Ed osservollo da oeni parte illeso 


E non fu in tutto la fatica vana. 

Se non in quanto il difensor ne svolse. 


Che insinn a tre ve ne cacciò di cento; 

Che giova, dissr, aver qui tanto speso 


Intanto d' un gran saio alla Romana 

Se nè nn merlo al nemico anco si tolse f 


Fu levata ana manica dal vento. 

La battaglia è col muro, or sian recate 


Un Paddnrrhia, e la fiocina v'impiglia 

Contro dell* muragli* armi adequate. 


Velocissimamentc e l'aggroviglia. 

XXXIX 


xivt 

A quella parte allor guidò il Moretti 


E si mette a tirar qnanto più pnoui; 

E catapulte e mangani e montoni, 


Ma P astato Poiana giuocò netto, 

E di mobile areiar sicuri retti 


Che il saio in un momento sbotlonossi. 

Per abbatter il muro co* picconi. 


E fuor di qnel periglio nsrì in farsetto. 

Ma furono bizzarri assai gli effetti 


Con P esempio di lui poi riparossi 

D’ una torre coperta di lastroni 


Qualch' altro, e fu questo rimedio eletto 

Larga ed alta abbastanza e sulle ruote, 


Di portar molti stracci in quella parte. 

Si che guidarsi facilmente puoie. 


E schernir io tal modo arte con arte. 
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ILVII 

Pugnava foco lungi il capitano 
Co' tuoi guerrieri, e vi facrao gran cote. 
Egli è teoria alle macelline, eì la mano 
Porge rovente all* opre faticote. 

Già il (otto in qualche parte è reto piano, 
Già il primo orgoglio il difensor depote, 

E il muro topra in più d* un loco rotto 
Hao le baliste e gli arieti wllo. 

unti 

Contro la porla il capitan a* avanta 
DonJe otri il Romagnuulo, e la combatte; 
Un'atta crolla, e ’l core e la tpertnxa 
Fio tu le mura al fier nemico abbatte. 
Non ha di mortai rota allor sembianza, 
Opre nè da lui solite tuo fatte: 

Yince gli altri d' assai, ma ciò concetto 
Gli fu tempre; io quel di vinte té itetao. 

un 

Torte la lancia, e ti lontan la tpinse 
Che odia gola a Candian I* immerse. 
Canditi), che con Carro Arminio estinte, 
Che pria tul fo««> a gii nerbi tuoi a' offerte. 
Nrl sangue di Vertalo indi ne liu»e 
Un altro, e a Raguzzon I usbergo aperte; 
Emulò le baliste, ed al rubutlu 
Braccio tì lunga via fu spazio angusto. 

L 

Occupa al fine il desiato silo 
Sotto la porla e contrastar non vale ; 

E vede intanto no numero infinito 
DÌ gente che salir solca le arale. 

Or riti fo primo d' appoggiarla ardito ? 
Anzi, di più dirò, rhi primo tale? 

Pirro, la fama li dà i primi onori, 

Ed i secondi a Luigia Dottori. 

Li 

Già Pirro al tetto grado era arrivalo. 
Quando da un gran macigno fu percosso. 
Onde stordito e inrzzo conquassato 
Al tno compagno ruvetcìosti addotto. 
L'altro della fortuna accompagnato 
Che in vita tua lu favori all’ ingrutto, 
Non ebbe daono alcuno, e dove estolle 
Tito una scala risalir pur voile. 

Ut 

Tiro prima di tutto in allo ascende, 

E già ruo la sinistra un merlo ha preso, 
Uà la scala cb* é carica t* arrende, 

E al fiu si spezza per soverchio peto. 
Osino rbe lo segui pei piè lo prende» 

E retta treu io quella guisa appeso 
àia il merlo ti distacca, e mancò por* 
Cb* ambedue non restassero iu quel loco. 
Lui 

Era alfier generale il Prgolotlo, 

Cir io siti scordai di por nella rassegna ; 

( hiama vati Matteo, d’anni veni’ otto, 

Di somme forze e di famiglia degna. 
Costui dalla ventura tua cundotlo 
Cercava modo di piantar J insegna. 

Non ti curando d' incontrar periglio» 

Già Loa ineoo di lei fallo vermiglio. 


LI V 

Tenta le strade tutte di salire, 

E brama d'aver l' ali, o fare un salto. 
Risoluto o piantarla u di morirà 
Con ti nobil pensiero oelt' assalto. 

Furlana amica spetto dell' ardirà 
Al Goe lo condusse laolo in allo, 

Che già spera ottener quel che più brama ; 
Ma il signor di Camino a tè mi chiama. 

LV 

Guecello, che in Sorìa ti I’ arte appreae 
Del tirar d' arco, che oe fu maestro, 

A Gilarco Uutloo pattò 'I pavese 
Di (irò e lo stroppiò del braccio destro. 
Contro il dottor Toaldo il corno tese (S) 
Poi, che itava uccellando col balestro. 

Ma il dottor te n' avvide, e schivò il dardo 
Cbe andò a ferir in Cosimo A le ardo ; 

LVI 

E com' era collerico, e avea pronto 
Un pistoiese tuo lungo e arrotato 
Vendirò questo, che gli parve affrooto 
fonico d'un Mrdaglinu sventurato: 

Cotta! sotto alla faccia era ornai gionto 
Più che dal cor dal tuo destin guidato. 

Se beo credeva d estere un Sansone 
Per estere uu capetto «li fazione: 

LVII 

Sali con una, e cadde con due testa, 
Ch* on' aquila parea d imperatore. 

In questo mentre il giovauelto d' Està 
Quella porla Lattea con gran furore. 

Oh S qui si che s' accouciao per le feste, 

K chi cade e chi sdrucciola e chi muore. 
Segno di cento colpi egli alza il volto 
O difeso, u invincibile, o non colto. 

LTlll 

Alza greve bipenne, c oc pcrcole 
Le grand' atti ferrale uoa e due vòlte ; 

In tu gli antichi cardini le scote. 

Suonano i marmi, e le robuste volle. 
Ceduo le porle (e cederla la colei 
E cadon a suoi piè rotte c duciolle ; 

Ed creo al fiero Cuganro $' apprevruta 
L‘ antichissimo seggio di Carmrut*. 

LU 

Corre la gente furiosa e corre 
Il capitano in fretta alla difesa, 

E cala dalle mure e dalla torre 
Insin la gente a più vicina offesa. 
L'Axziaro eroe che vulgar segno abbui re, 
E cerca gloria ov* esser può contesa. 

Nota Cardia, lo fere e lo rimette ; 
Cardino, clic in quel di vai più clic tette. 

ut 

Feri poi tu la lesta Litaldino, 

Un giovane galante e zazzeruto, 

E che faeea rovente del zerbioo 
Sullo a certe feoestre cui lento. 

Indi ammazzò l’astrologo Fantino, 

Che il tuo fin non avea beu preveduto ; 

E aperse il bacinetto con la Ironie 
Al superbo Gallerio Fioraxnoolc. 
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L ASINO 



tal 

Ma conia, o Hiim, c drlPonor dovalo 
Non privar di don Bebbio io morta il nonir 
Egli ai ritrovava ctarr venuto 

10 quella folla, e non taprei dir come: 

E dava con le voci un grande aiolo, 

E con romore eguale al tuo cognome, 
Oliando il GHiaardi a lai ai volte irato 
E dal aoverehio strepilo annoiato 

un 

Alia un badil, che fe’qoel giorno coso 
C.h* anco aon dalla fama ricordate, 

Gli ruppe «palle e braccia, e a terra il pose 
Con più di venticinque badilate. 

Grida : CIP armi lon quelle awantaggiosc, 
Don Rebbio, ed in duello inusitate ? 

E lo «fida col brando a buona guerra ; 

Ala non l'ode il Ghitardo, e ’1 lascia in terra: 

LXIII 

Dove morì calcalo, ed ei si volse 
Contro il Burrhiella e Chtario-dalle-spade ; 
Nel primo errò, ma del secondo colse 
Sul capo si che sbalordito cade. 

11 Borgo un piochrllwn di vita tolse, 

Cli' ammorbava di tutti le contrade. 

Il Borgo Gran-di -pepe ; e un Daziar* 
Uccise eh' era amico del Maggiaro. 

utv 

Dall' amplissima sua targa coperto 
Ardì poi star a fronte drl marchese. 
Grand'ardimento io pireiol corpo certo; 
Se ben poi vinto al vincitor s'arrese. 
Avrei da celebrar qui d'Azzo il merlo. 
Cantar quanti domò, qual ire spese : 

Ma il Pegulolto ecro l'insegna pianta 
Sul muro: ed or di lui la Muta canta. 

LXV 

Il Pegolollo alfier sali primiero 
E l'insegna piantò sulla muraglia; 

Cosi dire la fama, e dice il vero : 

Musa, la sua virtù lodar ti caglia ; 

Fitto che ha il drago il uobile guerriero. 
Salo fra multi vincitor si scaglia; 

Da cent* altri frattanto il muro è asceso, 
Viola la porta c Carmignano è preso. 

tiri 

Fu preso Carmiguan, cesse Cardino, 

Che indarno attese dal Bambagia aiolo; 
Elitra I' Euganeo, e (ugge il Vicentino, 

E mercé chiede il popolo miouto, 

E con rami di lauro e rannerino 
Va incontro ad Az/o, e dagli il benvenuto , 
Vieta ci I* incrudelir oelle persone, 

E tratta molto bene ogni prigione. 

Lxvn 

Ma chi di fiero vincitor la mano 
Può trattenere ove la preda alletti ? 

Duolsi il marchese, manda editti invano. 
Che già io più d' una parte ardono i letti. 
L* uomo obbedì, ma sordo fu Vulcano, 

Che in brev' ora operò di strani effetti. 
Misero Carmignan ! lo d* avvantaggio 
Di Vegiano e del Tao scooti l'oltraggio. 



unii 

Fo avvisato lo Stretto, c diede avviso 
Al fier Bambagia il foco di quel caso, 

Che come inaspettato ed improvviso 
Tanto crescer gli fé* di scorno il naso. 
Stavan le cose allor cotn* io diviso, 

Ed era già dall' ira persuado 
Il campo Vicenlin di sboccar fuori 
Per forza, ed assalir gli assalitori; 

UIS 

Accorti dell’ inganno finalmente 
Con pensiero di farne alla vendetta, 

O morir tutti valorosamente. 

Tanto dispetto e rabbia avean concetta. 

La Stretto ritirar fe' la sua gente 
Alquanto, e porsi in ordinanza in fretta. 
Che ben vedea che si cangiava modo, 

E che la berla era voltata io sodo, 
ixx 

A zzo corse all'aiuto, c già virino 
Diè nelle trombe, e rincorò lo Stretto : 

Ma il muro abbatte, e n'empie il Vicentino 
Il fosso, ed esce in ordinanza stretto. 
Dove siete, o corsieri ? anco in cammino? 
Pietro, ove sei col mnrator Folletto f 
Costor s' ammazzeranno addetto addetto .... 
Ma veggo Pietro, eccolo in aria, è desso. 

LXXI 

Sopra no Asino alato e di statara 
Elefantina il nobil mago viene: 

Seco gli araldi sodo, e la scrittura 
In mano aperta I’ uno e P altro tiene. 
Mo*te mollo stupor, molla paura 
In fra color quell' Asino dabbene. 

Prodigii questi snn bene ammirandi! 

Volan gli atioi adunque e cosi grandi ! 

LXXI! 

Fra Pana e l'altra grate ei si sospese, 
E mandò un ragghio altissimo e sonoro. 

Il culo un tooo per dieci trombe rese, 
L'ali facean grand'ombra, e parean d'oro 
Con tal musica al fio lento discese, 

E smontò Pietro, e scesero coloro. 

Ch'egli per via levali a tempo avea, 

E istmi lo ognun di ciò che far dovrà. 

LXXUI 

Con le patenti della pace in mano. 

Co* lor sigilli autentiche e reali, 

Al duce Vicentino e Padovano 
In uno stesso tempo andaro eguali. 

Pace, grida la gente, e 'I monte « il piano 
Replica pace: Ecco fioili i mali: 

Pace, replica Pietro, e ne fa festa : 
Suonano il cu! dell* Asino e la lesta. 
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i n o 

NOTE 


(3) ... Gaariootto Bettinardo, 

(*) Va che io cappella potea far il batto. 

(i) .... Un tal Pogfcibonzete. Pretendono 


Trovasi al giorno oggi in Carmignano 
un Bcllinardo, che strabocchevolmente 
canta in coro, e con egual lode dal ce- 

que' di Poggibonz i, cAe <i /oro tabacco 


lebrato dal poeta. 

ecceda ogni altro in bontà. 


(4) . • • . Le tcarpelte nemiche della gaaz- 

(a) Giachcl Pittore, re. 


za, ec. La pulitezza fu sempre propria 

(•) Quanto leggiadramente scherza il 


de' signori Mattoni a giusta lode di que- 

poeta in questa e nelle seguenti stame 
a spese de' padovani e de vicentini del 


sta nobile, famiglia. 


(5| tiootro il dollor Toaldo, ec. 

suo tempo! A noi non resta che d'ammi- 


(*) Ci congratuliamo col dottor Toaldo , 

rare la vaghezza delle descrizioni , e ri « 


che F abbia scappata bene. 

drre delle caricature de' nostri antenati ; 
ciò che non offende i loro posteri 



r ine 
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ASINO 

JV. B. Il numero romano indica il canto, 1' arabico la stanza. 



il castello ritorna in Padova, > 7 . Atte- 


dia Carminano, 34- Fa la rassegna dei 

A 

Padovani, 38 alla 86 . Interrompe i> 


«nostra e corre a frenar l' impelo di Or- 


dano, gì. Continua a far la rassegna, 


VI, 65. Fa dar il segno della battaglia, 

4 

VII, a 8 . Anima le «cltiere, 3i. Si affron- 

A Ib-rtin Conti. Alla rassegna dei Vieen- 

ta con Ezzelino, 34 Fa prodezze, SS 

tini, HI, 36. 

e srg. Combatte di nuovo con Ezzelino, 

Albertino Musati, I, 35. Suo dolore per la 

Vili, 35. È ferito e ti ritira, 36. È gita- 

perdila della soa insegna, 11 . 44 - Anima 

rito da Pirtro d’ Abano, 8 t. Propone di 

i Vicentini a vendicarlo, 45 alla 48 . 

dar l'assalto a Carmiguano, IX, 67 « 

Nominalo, IX. « 8 . 

srg. Lo incomincia, X. ao. Fa avvici- 

Aletto, furia. Propone a Megera di insci- 

oar alle mora le macchine da guerra. 

lar discordia fra Padovani e Vicentini, 

38. Suo valore, 5; e tef. Entra net 

I, 18 e srg Dà a questi il segno della 

vinto castello, 66 . Currc in ajuio dei 

battaglia, 37 . 

suoi, 70 * 

Amore. Racconta cantando la storia di una 


Ninfa, II, ss e irg 


Ansaldo dei Brroaldi. Alla rassegna dei Vi- 


reniini. 111, la. Nominalo, VII, 3. lnsegue 


la figlia, 73 . Fa battaglia con Eraslo, 

n 

Vili, 56 e teg. Segue Elisa, 6 a. Ade- 

MB 

ritee al volere di Pietro d’ Abano, 76 . 


S’adopera perché segua la pace fra le 


due parli, IX, 77 . 

n 

Ardicrion conte di Peraga, I, »<j. Ama De- 

Da reo. Accoglie Mercurio, II, ai. Altere* 

«manina secretamenlr, 3a. Ferisce Or- 

con Marte, 66 . Favoritee i Vicentini, 84* 

dano in battaglia, 5o. Si rammarica per 

Muove Ezzelino a loro favore, HI, 1 . È 

la morte di Desmanina, IV, 5i e teg. 

presente alla battaglia, Vili, 3g. Si ri- 

Dà il di lei corpo in custodia a* suoi, 55. 

lira, 46 . 

Fa prove di valore, 56. Assale i nenii- 

Debbio (don). Alla rassegna de' Padovani, 

ci, VII, » 6 . Parte dal campo, IX, ag. 

V, 64- Sua sfida a' Vicentini, VII, ig. 

Sente i casi di Diandro, 36 alla 65. Tur- 

Fogge, a3. E ucciso, X, 62 . 

oa al campo, 66 . 

Beroaldo conte di Altavilla. Alla mostra 

Arnaldi, vecchio. Suo consiglio accettato 

dei Vicentini, III, 3t. Manda a sfidar i 

■lai Vicentini, II, bi r se.". 

Padovani, IX, a. Combatte con Erne- 

A 770 d' Ette. È animalo da Pallade a gran- 

sto, 17 e srg. 

•ti imprese, li, 85 e seg. Promette a 

Biasio, grammatico, VII, 48 . Alterca con 

Tullio il suo «occorso, ed accetta il gra- 

Laurenzio, 5o. E da lui ucciso, 54 . 

do di capitano, IV, 3, Giunge co' suoi 

Buunapace detto Bombace 0 Bambagia, 

*n Padova, V, 4 . Assale la fortezza di 

podestà di Vicenza, 11, 43. Sua risposta 

Alontegalda, sa. Sue prodezze, ao. Vinto 

ad Albertino, 49 e ->*£• Ascolta il pare- 
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re dei consiglieri, $4 e seg. Fa le rassegne 
delia sue gente. III, 12 al fine. Sue 
prodezze in battaglia, IV, 65 e seg. Fa 
levar gl’ impedimenti al Baechiglione, 7 3. 
V a contro i nemici, VII, ag. Uccide pa- 
recchi, 4a e seg. Vili, a{, 41 Si op- 
pone a quei che volevano entrare in 
Carmignano, X, 3. 


verdino Ferramosca. Esce di Carmigna- 
no ed affronta i nemici, VII, a 6. 
Carloro (conte dii. Alla mostra dei Pedo* 


Ricupera Canfrednlo, 64* K ama» le di 
Orinda, VII, S. E oppresso dai nemici, 
66. È liberalo da Orinda, 70. È assali- 
to dal padre di essa. Vili, 57, 58. Cor- 
re dietro ad Elisa, 63. Sposa Orinda, 76. 

Ercole, arcoglie Mercurio, II, ai. Si frap- 
pone alla rissa insorta fra Marte e Bac- 
co, 71. 

Ernesto Ponte. Alla rassegna d 1 Azzo, VI, 
8>. Io battaglia. Vili, 41. Accetta la 
sfida di Beroaldo, IX, 6. Abbaile gli 
avversari, 12 e seg. Combatte eoo Bc- 
roaldo, 1? c seg. 

Ezzelin da Romano. Nominalo. I, 10, 3o; 
III, 1. Alle istanze dei Vicentini arma 
i suoi soldati, 9. Passa alla rassegna, 74. 
Uccide molli nella battaglia presso il 
Bacchigliene, IV, 3S. Pugna con Ghe- 
rardo. 40. Indi con Desmanina trasvesti- 
ta, 43. La ferisce, 4<- Esce contro i oe- 


vani. V, 46. Tende insidie al nemico, 
VI, Sa. Abbatte Gitamoro, S3. Fa pro- 
dezze io battaglia, VII, 37. Ferisce Gi- 
Jamoro, 38. Metta in fuga i nemici, Vili, 

4». 

Cecilia di Baone, moglie di Ezzelino, I, »i. 
Da lui ripudiata. 111, 77. 


D 


Daino. Affronta Azzo, VII, 87, 58. Gli 
ti rende, 60. È ferito, 61. 

Desmanina, moglie di Ezzelino, I, 3o. È 
da Ini ferita, IV, 44. Sue parole, 4 & * 
seg. Muore, 4g. 


E 


Elisa, sorella di Rateilo, I, 26. Rampo- 
gna i tuoi e si oppone ad Ordaoo. VI, 
sa e seg. S* innamora di Ini. ai. Tra- 
svestila si porta al campo, Vili, ai, È 
rapita da un incognito, 60- 
Enrico Godi. Alla rassegna dei Vicentini, 
HI, 65. Nella battaglia contro i Pado- 
vani, Vili, 3*. Combatte col Tinca, 3s 
e stg. 

Fratto di Baone, compagno di Ruteno, I, 
28. Abbatte parecchi in battaglia, 52. 
Tenta impadronirsi della bandiera dei 
nemici, 68. Ucride molli nella battaglia 
presto il Baechiglione, IV, 58 <t seg . 
Entra in Montegalda, V, ai. Abbatte 
molli della schiera di Gilamoro, VI, 55. 


mici, VII, 29. Fa battaglia con Azio, 
34; Vili, 35. Ferito è portato al padi- 
glione, *»• 


F 


I' eleo. Alla rassego* dei Vicentini, HI, 63. 
Francesco Pigna. Passa alia rassegna dei 
Padovani, V, S9. 


G 


0 arimLerto. Passa alla mostra dei Pado- 
vani, VI, 80. 

Gasparo Dondi. Alla rassegna di Aazo, 
VI, 69. 

Gherardo. Amante dì Cecilia moglie di 
Ezzelioo, 1, 9- Pugna con esso, IV, 40. 
E da lui diviso, 24. Passa alla rassegna 
di Azzo, VI, 68. lo battaglia, Vili, 42; 

X, 9. 16. 

Giiamor Arnaldi. Alla mostra dei Vicen- 
tini, III, 20. Nella battaglia del Baeehi- 
gliuite, IV, 70. S* impadrooisce di Cin- 
fredolo, VI, 44 r seg. E abbattuto da 
Carturo, 53. Si ritira, 5;. 

Giovanni Losco, vicentino, 11, 4>> Suo con- 
siglio, 55. 

Giove. Promette a Venere di far seguir la 
pace fra le due nazioni, Vili, 14 r seg. 

Guecello di Camino. Va co’ Padovani con- 
tro il nemico. IV, 17. Sue prodezze, 26. 
Fa fronte ad Ugoreio, 35. Ed *1 Bom- 
bare, vili, 4*. Suo valore, X, 55 e seg. 
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«faenpn Stretto, podestà di Padova, II, 4. 

IN egri (il). Ambasciatore di Vicenza, II, 

Loda il valor di Ruteno, 7. Va co' suoi 

li. Ritorna senza aver nulla operato, 81. 

contro i nemici eh' avevano deviato da 

Passa alla rassegna, III, 38 . 

Nisa, serva di Orinda, VII, so. La segue 

Padova il Oacchiglione, IV, 16. Manda 

Ruteno a frenar 1 " impelo loro, a?. Fa 

al campo, i3. 

ritirare le schiere, 58 . Ritorna in Pado- 
va, 84. In rompaguia di Azzo assedia 
t armi guano, V, 3 o. Assiste alla rassegna, 
3 * t irsi- Anima le schiere, VII, Z9. Suo 
valore. Vili, a 7 e seg. Ordina la ritira- 
la, 47. Assalta le tende nrinirhr, X, a. 
Ripone iu ordine le schiere, 69. 

I. 

0 

Olandrn Piange sulla tomba di Desma- 
nina, IX, 3 a. Racconta ad Ardiccion la 
sna storia, 36 alla 65 . 

Ordano Musato. Anima i Vicentini alla 

Juaiirenjio, grammatico, VII, 4*. Si ss- 

guerra, I, 39 e seg. Abbatte Piccauro, 
49. Uccide parecchi, 5 i. Fa prodezze, 
76 e seg. Fa scorrerie nel Padovano, V, 
86 e seg. VI, 1 e seg. Assale e vince 

zuda con IMasio, 5 o. Muore, 5 *. 

il castello di Rulroo, 5 e seg. S’inna- 

Livio Zarrn. Alla raoegna di Allo, V, 4*. 

mora di Elisa, t 3 e seg. Si difende dal- 

Lupo Lupali. Coasolc Padovano, li, 4 - 

la gente nemica, 3 s e seg. Fatto aven- 

il 

do prigione Vrtlari torna indietro, 4 <, 
42. Consegna il prigione a Gilamor, So. 
Travestilo entra nel castello di Kuleoo, 
Vili, 18. Parla con Elisa, 10. Parte, aa. 
Si difende da Ruteno, 5 9. Segue Elisa, 

Ci. La sposa, 75. 

IMaecahrnn. Alla rassegna dei Vinrrnlioi, 

Orinda, figlia di Ansaldo. Amante di Era- 
sto. YI 1 , 3 . Si veste da guerriero, 1 1. 
Arriva presso Carminano, 1 6. Difende 
l'amante, 67 e seg. Inseguita dal padre 

( 11 , in. lo battaglia, Vii, 61. Suo va- 

fogge pel bosco, 7 3 . Entra in un loogo 

lorr, 64, 

di delizie, 79. Spo«a Erasto, Vili, 76. 

Manfredi Barinone. Va ro’ suni contro i 

Osino dal Dente. Nella schiera di Ruteao, 

iicrnliui, IV, 18. Passa alla rassrgna. 

I, 38. Abbatte Roberto Cavostello, 6t. 

V, 83 * 

Uccide parecchi, 71. Fa prodezze, X, g, Sa* 

Marte. Accoglie Mercurio, II, ao. Alterca 
con Bacco, 69 e seg. Favorisce i Pado- 
vani, VI, 6 ,; Vili, 39. Al comando di 
Venere si ritira, 44. 

^*'S fra i furia, I, ia. Stimola le forie d'in- 
ferno alla guerra, i 3 t seg. Anima Ru- 
teno alla battaglia, 38 . È cacciata da 
Venere all' inferno. Vili, 38 . 

Mercurio. Trova Marte, Ercole e Bacco, 
il, 19, 20. Racconta ad essi le sue av- 

P 

P adovani. Condotti da Ruteno contro » 

venture, 3 o. Loro svela il pensier dei 
Vicentini, 4 > e se/». Calma l’ira di Mar- 

Vicentini, I, 45 . Fanno battaglia, 49 

e seg. Conqnistano la bandiera dei ne- 
mici, 86. La portano trionfalmeote in 

te, 71. Soccorre Gilamoro, VI, 6a, 63 . 


Padova, II, 1. La espongono, 10. Fan- 

■ 

no ogni sfono perchè il Bacchigliene 
seguiti il suo corso, IV, a 3 . S' azzuffano 


coi nemici, 3 o. Si ritirano, 64. Assal- 
gono e vincono Monlegatda, V, sa alla 
27. Indi assediano Cartuignano, 34 » Pai- 
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sano in mostra, 38 alla 86; VI, (6 e 
seg. Fanno battaglia, VII, 14 alla 64 ; 
Vili, a4- Trattano U pace, IX, 78. As- 
saltano Carroigoano, X, a 3 . Lo pren- 
dono, 66. 

Pallade. Apparisce in sogno ad Azzo e 
lo anima alla guerra, II, 88 . Si ritira 
dalla battaglia. Vili, 46. 

Pegololto (il), alfiere. Fa ogni sforzo per 
salir sulle mora di Carmignano, X, SS. 
Pianta sa qaelle la bandiera, 64, 

Pietro Mussaraguo. Console padovano, II, 4. 

d’ Abano. Riceve Venere, Vili, 3 . 

Accoglie Ruteno e lo sana delle ferite, 
5 s. 53 . Fa rapire Elisa. 60. Accoglie Ru- 
teno, Erasto e gli altri, 69. Tratta con 
essi la pace delle due nazioni, 71 e seg. 
Sana le ferite di Azzo, 8 1 . Gli svela il 
fotoro, 8a al fine. Sua invenzione per 
divider la zuffa fra Ernesto e il Bernaldo, 
IX , ai. Libera Olandro ( racconto di 
qaesto ad Ardiccion), 54 - S' adopera per- 
ché segua la pace, 77. Comparisce fra 
un campo c I* altro sopra uu asino vo- 
lante, X, 7 1 . 


R 


Ridolfo dei Bissari. Alla rassegna dei Vi- 
centini, HI, 1 5 . Sue prodezze, 70. 

Ripacchiara. Suo consiglio al Bomhace, II, 
SS e seg. 

Roberto Cavostrllo, I, Ss. Fogge da Erasto, 
66. E abbattuto da Osmo, 6 1 . 

Sarengo, VI, 44 - fa battaglia con 

Erasto, 56 . 

Ruteno, signor del Tao, I, 2 3 . Raccoglie 
'gente d' armi, 28 e seg. Incoraggia i 
suoi, 45. S’ azzuffa con Viviano, 46. fa 
prodezze in battaglia, 6x» E abbattuto 
da Viviano, 80. Lo uccide, 8S. S’impa- 
dronisce della bandiera dei nemici, 86. 
Frena I* impelo di questi presso il Bar- 
chiglione, IV, a8. Suo valore, ju Alla 
rassrgna di Azzo, VI, 68. In battaglia. 
Vili, 40 E sfidato da nn incognito, 48. 
Lo segue. So. Entra in Inogo dove é 
ben trattato, Sa. Trova Erasto a fronte 
di Beroaldo, 56 . Assale Ordapo, S9. Va 
dietro ad Elisa, 61. 

r « 

s 


Srrtorio Orlati. Alla rassegna dei Pado- 
vani. v, 54. 

Smuntilo. Alla mostra dei Vicentini, III, 
' 63 . In battaglia, X, li. 

1 « — ■ 1 ' " ■ ■ - « ' " ■' 


T 


inca. Sna forma descritta, V, 1 a 4. 
Appende alle forche la bandiera tolta 
a’ Vicentini, j. Passa alla rassrgna, VI, 
86. Minaccia i nemici, VII, 24. È dal 
suo cavallo trasportato fuori del campo, 

IX, 14. 

Titolin Camposanpiero. Fa prodezze in 
battaglia, I, 7S. 

Tullio. Mandalo da’ Padovani ad Azzo, 

IV, 1. Espone ad e «so la sua ambascia- 
ta. a, 3 . Torna a’ suoi, 10. Nominalo, 

V, 19. Alla rassegna, 70. 


V 


\“ enere. Va a visitar Pietro d’ Abano, 
Vili, 1. Gli ordina varie rose, S, 6 . 
Torna in cielo, 7. Parla a Giove, so 
e seg. Scaccia dal rampo le furie, 38 . 
Fa ritirar Marte e gli altri Dei dalla 
battaglia, 4) e seg. 

Vettari Conti. Co' suoi si oppone ad Orda- 
00, V, gj ; VI, 4 * Soccorre Carmigna- 
no, 3 i. Fa prodezze, 13 e seg. È vinto, 
39. E condotto prigione. 4 *. E libera- 
to, 58 . Soccorre i «noi, VII, 4$. 

Vicentini. Condotti da Viviano contro i 
Padovani, I, 43 - Fanno battaglia, 49 
e seg. Perdenti si ritirano, 86. Chiedo- 
no aiuto ad Ezzelino, III, A, Passano in 
mostra, 11 al fine. Impediscono il corso 
al Bacrhiglione, IV, 19. Assaltano i ne- 
mici occupati a sgombrar il detto fiume, 
ai. Perdono Montegalda, V, 16. Accor- 
rono alla difesa di Carmignano, 15 . Fan- 
no battaglia, VII, 34 alla 64; Vili, 
34 alla 1IL. Difendono Carmignano, X, 
a 3 . Lo cedono, 66. Assaltano di nuovo 
i nemici, 69. 

Vivian Musali, capitano dei Vicentini, I, 
35 . Frena il furore di Ordano, 42. Ani- 
ma i suoi alla pugna, 43 , 44. Ferisce ' 
Ruteno, 47. Difende la sna bandiera, 68 . 
Combatte con Ruteoo, 80. È da est» 
ucciso, 85 . 


U 


Ugucrin Magre. Mandato ambasciatore 
dai Vicentini ai Padovani, II, 7 ). È ri- 
chiamalo, Ai. Alla rassegna. III, 59. Fa 
prodezze presso il Bacchiglione, IV, i 2 . 
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